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Il giallo di Cogne
delitto perfetto

tra web&tv

I socialisti vincono
anche a Vienna

Fischer presidente

LO SPERICOLATO RE DI TONGA

Il processo

Austria

LA SINISTRA CENSURA LA VITTORIA DEL MILAN
Gene Gnocchi

DALL'INVIATO  Giampiero Rossi

MELFI La lotta prosegue, i presidi
restano, anzi si rafforzano. Ma ai
cancelli della Sata-Fiat la tensione
sale. Per le pressioni per un inter-
vento di forza che arrivano dagli
ambienti del governo e, anche, all'
interno del fronte sindacale, alla ri-
cerca di soluzioni che possano por-
tare la resistenza dei lavoratori a
quei risultati che tutti si aspettano.
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COMMISSIONE
DELLA VERGOGNA

Ferdinando Targetti

Diritto all’aborto, oltre 750mila donne contro Bush

Udinese-Milan 0-0 O almeno
questo è il risultato fatto filtra-
re dalla solita stampa di regi-
me, dominata dall’egemonia
culturale della sinistra. In realtà
il Milan ha vinto 4-0 con reti di
Rui Costa, Kakà, Shevchenko e
uno splendido gol di testa del
figlio di Galliani dalla tribuna.
Qualche polemica sul rigore
della terza rete, assegnato dal-
l’arbitro Tajani perché uno zio
di Jankulovski aveva avuto un

ruolo nella primavera di Praga,
è stata velocemente superata.
Mentre scrivo, la squadra rosso-
nera sta sfilando su un pullman
scoperto per le strade di Arco-
re, tra due ali di folla plaudente
al grido di «93.000 miliardi di
grandi opere». L'Udinese intan-
to precipita in zona Intertoto,
dove esordisce domani contro
il Rnghja di Budapest.
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Daniela Amenta

ROMA «Buon pomeriggio, fra breve
entreremo nel bosco tenebroso». Pa-
olo Bonolis tiene alta la suspense,
rilancia il pathos. Prima i balletti,
poi - come lo definisce il condutto-
re di «Domenica In» - «un viaggio
nelle radici del male».
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Riportiamo ampi stralci del testo letto
dallo storico Giorgio Spini alla manife-
stazione svoltasi a Roma con la presen-
za del Presidente Ciampi.

S ignor Presidente,
la ricorrenza del 25 aprile ha oggi

un valore particolare perché coincide
con quella del secondo anno della Lotta
di Liberazione: il 1944. Fu un anno sparti-

to giusto a metà dall’entrata in Roma
della V Armata Americana il 4 giugno.
Prima di quello spartiacque, vi erano sta-
ti - da una parte - il tentativo del re di
salire sul carro del vincitore e la creazio-
ne del «governicchio» dei sottosegretari,
di cui la presidenza del Maresciallo Bado-
glio garantiva la continuità col passato.
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S ei mesi fa l’Unità uscì
con due articoli a mia

firma sulla questione Te-
lekom Serbia: “Telekom Ser-
bia, i fatti” (5 settembre
2003) e “Le dieci bugie della
destra”. (9 settembre 2003).
Si sosteneva: 1) che la strate-
gia di sviluppo verso l'Est Eu-
ropa era da considerarsi ra-
zionale.
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Noi e Loro

25 aprile

«I nostri soldati a Nassiriya,
è ora di finirla
con questa storia degli

italiani brava gente.
Adesso sono
ridotti a portare in giro

l’acqua minerale».
Paolo Guzzanti,
Radio Anch’io, 22 aprile

L’ORRORE DI TUTTE
LE GUERRE

Giorgio Spini

Italiani inIraq,sonotuttiostaggi
Militari sotto tiro a Nassiriya. La sede del governo provvisorio è diventata ormai «indifendibile»
I telefonini dei rapiti ora squillano. Uccisi a Baghdad 4 bambini. Bush ferma l’attacco a Falluja

Melfi

Piazze piene in tutta Italia per cele-
brare il 25 aprile. Da Milano a Roma,
da Torino a Napoli, centinaia di mi-
gliaia di manifestanti hanno ricorda-
to la giornata della Liberazione. A
Roma è intervenuto il capo dello Sta-
to Ciampi, a Milano la manifestazio-
ne nazionale con l’ex presidente Scal-
faro, a Sant’Anna di Stazzema il se-
gretario dei Ds Fassino ha reso omag-
gio alle vittime di uno dei più efferati
eccidi nazifascisti.

Tra gli assenti, per il secondo an-
no consecutivo, il presidente del Con-
siglio Berlusconi: ha preferito rima-
nere in una sua villa, in compagnia
del chitarrista Apicella. Una nuova
dimostrazione - commenterà Fassi-
no - di mancanza di senso dello Sta-
to. «Chi non celebra il 25 aprile -
ribadisce Scalfaro - non ama la liber-
tà».

ALLE PAGINE 6, 7 e 8

P er dimenticare l’angoscia di «Por-
ta a Porta» ed «Excalibur», che

ne è la sacrestia un po’ sudata, ecco due
favole dal finale malinconico. Travolti
dall’Iraq (dove non c’ è la guerra, come
dimostra il ministro Giovanardi) i Tg
non perdono tempo a raccontarle. Cro-
nache di mondi lontani, eppure l'im-
pressione è di averle già ascoltate con
nomi appena diversi. Chissà dove. Tau-
faahu Tupou IV è il sovrano di Tonga,
paese ammesso nel ’99 alle Nazioni
Unite. I suoi atleti corrono alle Olimpi-
adi: nessuna medaglia. Monarchia co-
stituzionale che regna su 99 mila abi-
tanti dispersi in un pulviscolo di isole
tra la Figi e le Cook, al largo dell’Austra-
lia. Vivono di turismo.
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Il punto G

Telekom-Serbia

Maurizio Chierici

(800-929291)
numero verde gratuito

da 3.000 a 30.000 euro
rimborsabili da 3 a 10 anni

SENZA SPESE D’ISTRUTTORIA.

prestito
dipendenti

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie

e PENSIONATI INPDAP.
Anche se con altre trattenute in busta paga, 

altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti.

Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 3,2%. T.A.E.G. dal 8,11% al max consentito
dalla legge, variabile in funzione del piano di ammortamento, anzianità di servizio, età, impegni del richiedente e tipo di
azienda. Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. I fogli informativi sulla trasparenza sono reperibili c/o i ns.uffici.
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Sbatti il serial killer a «Domenica In»
Il pluriomicida Bilancia intervistato da Bonolis. Annunziata: terrificante, la Rai ha toccato il fondo

La battaglia di Falluja è per ora sospe-
sa, rinviata. Bush ha bloccato il piano
di attacco alla città dopo averne di-
scusso in videoconferenza con i suoi
consiglieri e i vertici militari.

È l’unico, timido, segno positivo
dopo un’altra giornata di agguati. Nel
bollettino di guerra che arriva dal-
l’Iraq si regista l’uccisione a Baghdad
di quattro ragazzini iracheni, colpiti a
morte dai soldati americani; altri civi-
li hanno invece perso la vita a Musul
sotto i colpi della guerriglia. Mentre a
Nassiriya è allarme rosso. Gli italiani
sono sotto tiro, la Cpa è indifendibile.
C’è poi la vicenda dei tre ostaggi italia-
ni: da ieri c’è il mistero dei loro telefo-
nini, che risulterebbero ancora attivi.

ALLE PAGINE 2 e 3

Piazze piene per ricordare
la Liberazione
Berlusconi invece canta

Un lunedì
ad alta tensione

Milano, 25 Aprile corteo della Liberazione  Foto di maxabordi-Tam Tam

Washington, la marcia delle donne per difendere il diritto all’aborto
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Enrico Fierro

ROMA E’ stata la giornata del «gial-
lo» dei cellulari. Delle speranze ap-
pese a uno squillo, alimentate da
un segnale mai percepito prima, e
subito spente da un clic o dalla vo-
ce metallica di una segreteria telefo-
nica. E’ andata avanti così la dodice-
sima giornata
del sequestro di
Salvatore Ste-
fio, Maurizio
Agliana e Um-
berto Cuperti-
no, i tre ostaggi
nelle mani delle
«Falangi verdi
di Maometto».
Tutto è iniziato
in mattinata.
Sammichele di
Bari, Francesca,
la fidanzata di Umberto Cupertino,
compone il numero del cellulare
del suo uomo. Il segnale c’è, e c’è
pure una voce che risponde «hallo,
hallo...». Emozionata, lei chiama
«Umberto, Umberto...», più di una
volta. Poi più nulla. «Hanno riattac-
cato». E’ questo il racconto che la
donna fa ai giornalisti che da due
settimane presidiano l’abitazione
della famiglia Cupertino. E tanto è
bastato per alimentare speranze.
Addirittura ipotesi sul luogo dove
vengono detenuti gli ostaggi italia-
ni. A quel punto ha telefonato la
famiglia Stefio componendo il nu-
mero di Salvatore, e il «portatile» è
risultato attivo. Funzionante. Diver-
samente dai giorni precedenti. Nes-
suno ha risposto, però. Altre spe-
ranze, nuove ipotesi. Perché il tele-
fono di Stefio è dotato di una sche-
da telefonica irachena, attiva nella
zona di Baghdad, e questo fa pensa-
re che gli ostaggi non sono più a
Falluja o nei dintorni, comunque
nell’inferno di una città assediata
dove da giorni si combatte una bat-
taglia aspra. Più tardi, la fidanzata
di Cupertino ha in qualche modo
corretto e smentito la versione pre-
cedente: sì, il telefono squillava ma
a rispondere era «l’operatore telefo-
nico», una voce metallica preregi-
strata per avvisare che «il numero
selezionato è inesistente».

L’unica a non credere alla sto-
ria delle telefonate è Antonella, la
sorella di Maurizio Agliana, che li-
quida il tutto come «una bugia me-
gagalattica». «Il cellulare di Mauri-
zio? Magari squillasse, mia madre
ha provato continuamente. Fino a
qualche giorno fa dava l’occupato
continuo, poi l’altro giorno il non
raggiungibile». «La verità è che non

è cambiato niente, né sono arrivate
rassicurazioni da chicchessia...».
Come era però inevitabile, la noti-
zia ha fatto fiorire una serie di ipote-

si sulla localizzazione degli ostaggi.
I cellulari italiani, infatti, sono atti-
vi in parti dell’Iraq - Baghdad e Nas-
syria - grazie agli accordi di «roa-

ming» tra i gestori italiani e la socie-
tà che gestisce la telefonia mobile
nel paese. Ma c’è di più, come è
noto, qualsiasi cellulare - anche se

spento - può essere localizzato con
tecniche anche elementari, quindi
se i telefonini dei tre ostaggi fossero
ancora attivi non sarebbe affatto

difficile localizzarli. Ipotesi. La real-
tà è che a quasi due settimane dal
sequestro, la sorte di Agliana, Cu-
pertino e Stefio è avvolta ancora

nelle nebbie. Se, come da più parti
si sostiene, i tre sono prigionieri a
Falluja, la loro liberazione è legata
alla sorte della città. Ieri è stata rag-
giunta una sorta di tregua a tempo
indeterminato, con l’impegno a ces-
sare il fuoco e a consegnare le armi,
soprattutto quelle pesanti. Lo ha
ammesso lo sceicco Mahammed
Bashar al Fayidi, portavoce del Con-

siglio degli Ule-
ma, che ha parla-
to di un «com-
promesso nuo-
vo». Ma la gente
di Falluja, cui
tocca il compito
di ratificare l’in-
tesa, teme un
nuovo attacco
delle forze statu-
nitensi. «Siamo
convinti - ha
detto Fayidi -

che le truppe americane vogliono
semplicemente guadagnare tem-
po». Le forze della coalizione, dal
canto loro, non confermano l’inte-
sa e si limitano a parlare di un ac-
cordo che prevede solo il rientro di
un gruppo di famiglie fuggite dalla
città. «Noi - ha detto il vicediretto-
re operativo e portavoce delle forze
Usa, generale Mark Kimmit, «conti-
nueremo con i colloqui, ma la no-
stra pazienza non è eterna. La coali-
zione è pronta ad agire». Per ora
Bush ha deciso di attendere, ha
bloccato l’ordine di attacco. La sor-
te degli ostaggi italiani è appesa ad
un filo. Da un lato la pressione Usa,
dall’altro il crescente nervosismo
delle autorità religiose sunnite. «Si
sta parlando troppo degli ostaggi
italiani e troppo poco della tante
gente che soffre a Falluja», ha am-
monito Mahammad Bashar Faidhi,
influente membro del Consiglio de-
gli Ulema. Tutto ciò rende sempre
più difficile il lavoro della intelligen-
ce e della diplomazia italiana. Se-
condo indiscrezioni, il governo ita-
liano starebbe facendo pressione
sulle autorità americane perché ri-
spettino la tregua e rinviino l’assal-
to finale a Falluja, la parola d’ordi-
ne è «fermezza ma anche tanto dia-
logo». Non trovano invece confer-
ma le indiscrezioni circolate ieri e
che riguardano il giallo dei cellula-
ri. Secondo alcune fonti la risposta
(«hello, hello») avuta dalla fidanza-
ta di Cupertino era una sorta di
segnale che i rapitori avrebbero do-
vuto lanciare ad ipotetici mediato-
ri. La donna, in pratica, avrebbe
telefonato proprio nel momento in
cui avrebbero dovuto chiamare i
mediatori. Una ipotesi al limite del-
l’assurdo.

MADRID Soldati spagnoli hanno ucciso alme-
no due ribelli ieri presso Diwaniya, città
situata centottanta chilometri a sud di Ba-
ghdad, da cui il contingente iberico sta co-
minciando il ritiro, in seguito alla decisione
presa otto giorni fa dal nuovo governo socia-
lista guidato da José Luis Rodriguez Zapate-
ro.

Tre mezzi corazzati stavano pattuglian-
do una strada quando sono stati attaccati
con bombe e granate. Gli spagnoli hanno
risposto al fuoco uccidendo due degli ag-
gressori.

Così afferma un comunicato del mini-
stero della Difesa di Madrid, secondo cui
non ci sono state vittime né feriti fra gli

spagnoli.
In un altro episodio, sempre a Diwani-

ya, le forze spagnole sono intervenute in
soccorso di due soldati americani che erano
stati attaccati e feriti mentre erano in missio-
ne di ricognizione.

In Iraq Madrid ha inviato l’anno scorso
circa millequattrocento militari con una de-
cisione presa dal precedente governo di de-
stra, diretto da José Maria Aznar.

Subito dopo la vittoria elettorale del me-
se scorso Zapatero annunciò l’intenzione di
richiamare le truppe se entro il 30 giugno
prossimo non ci fosse stata una svolta con il
passaggio della guida dell’intervento interna-
zionale sotto il controllo delle Nazioni Uni-

te.
Ma il 18 aprile il premier ha anticipato il

ritiro sostenendo che dalle consultazioni
avute con il governo americano era emerso
chiaramente che quella svolta non ci sareb-
be stata ed era dunque inutile indugiare si-
no al maturare della scadenza in un primo
tempo indicata. Il 30 giugno è anche la data
in cui dovrà avvenire il passaggio di conse-
gne del potere politico in Iraq dalle mani
della Cpa (Amministrazione provvisoria del-
la Coalizione) in quelle di un organismo di
governo locale.

Le operazioni per il rientro in patria
delle forze spagnole dovrebbero essere com-
pletate entro la fine del mese di maggio.

Ostaggi italiani, mistero sui telefonini accesi
Squillano quelli di Stefio e Cupertino. La sorella di Maurizio Agliana: «Magari, sono solo bugie»

La fidanzata di Umberto Cupertino
prima racconta di aver preso la linea

e di aver sentito una voce che diceva «hallo»
poi si corregge: era l’operatore telefonico

Sono ormai passati
dodici giorni
dal sequestro
ad opera
delle «Falangi di
Maometto»

Pessimismo a casa
Agliana: «Abbiamo
provato a chiamare,
la verità è che
non è cambiato
nulla»

Diwaniya

Nassiriya, «indifendibile» la sede della Cpa
I militari italiani sotto tiro vogliono cambiare edificio. La governatrice Contini contraria

Truppe spagnole attaccate
sparano sui ribelli: due morti

Toni Fontana

«Indifendibile». Nel gennaio scorso,
dopo una perlustrazione alla sede
della Cpa di Nassiriya, un ufficiale
dei Bersaglieri prese carta e penna e
scrisse una preoccupata lettera all’al-
lora governatore di Nassiriya, l’ingle-
se John Borne. L’ufficiale consiglia-
va, o meglio ordinava, lo sgombero
della sede della Coalizione perché,
secondo le relazioni dell’Intelligen-
ce, erano probabili attacchi con mor-
tai «da est» e non vi era modo di
difendere la struttura situata all’in-
terno dell’abitato della città. Oggi
quelle previsioni si rivelano dram-
maticamente esatte e, dopo il feri-
mento dei due marò del San Marco,
attesi ieri sera a Ciampino, si riac-
cendono le polemiche sulla colloca-
zione e la difesa della sede della Coa-
lizione diretta a Nassiriya dall’italia-
na Barbara Contini.

I due fanti di Marina, Gianpao-
lo De Masi e Carmine Tancorra, so-
no stati rimpatriati anche se, spiega
da Nassiriya il colonnello Perrone,
portavoce del contingente, le «loro
condizioni non sono gravi». Un ma-
rò «ha avuto la frattura di un tallo-
ne, l’altro è stato sottoposto ad un
intervento per l’asportazione delle
schegge che lo hanno raggiunto ad
una gamba e ad un gluteo». Solo per
in soffio è stata evitata la tragedia.
L’ambulanza ha raggiunto la sede
della Cpa solo dopo un’ora parten-
do dall’accampamento di Tallil che
dista una ventina di chilometri. Nel-
l’edificio della Coalizione non esiste
infatti un pronto soccorso e solo l’in-
tervento del dottor Roberto Pedra-
le, chirurgo all’ospedale torinese del-
le Molinette e responsabile dei pro-
grammi della Cpa nella sanità a Nas-
siriya, ha evitato il peggio. «Ho senti-
to il primo colpo e mi sono messo al
riparo - racconta il medico - poi ho

avvertito gli altri due scoppi e ho
visto un soldato sanguinante, urlava
per il dolore, diceva che c’era un
altro marò ferito che non riusciva a
muoversi. Altri sono corsi a soccor-
rerlo, ho visto che presentavano le-
sioni da schegge e ho prestato le cu-
re immediate. Avevano perso san-
gue, se non fosse arrivata l’ambulan-
za, la situazione sarebbe diventata
molto difficile». Il mezzo di soccor-
so è arrivato tuttavia solo un’ora do-
po, il tempo necessario per predi-
sporre la scorta e percorrere la stra-
da dissestata che collega il centro di
Nassiriya agli accampamenti degli
italiani. I problemi della difesa del-
l’edificio e della sua collocazione so-
no dunque venuti drammaticamen-
te allo scoperto.

Stavolta i miliziani hanno spara-
to con l’obiettivo di uccidere. La se-
de della Cpa era stata attaccata altre
due volte, l’ultima pochi giorni fa,
ma nel primo caso le granate non
erano esplose e avevano provocato
solo danni marginali, mentre nel se-
condo sono scoppiate prima dell’im-
patto sul terreno. «L’altra sera - spie-
ga una fonte militare - hanno spara-
to tre proiettili mirando ai contai-
ners dove alloggiano i militari».

Negli ambienti dell’Esercito si fa
notare che la sede della Cpa si trova
in una posizione di «soggezione di
quota» cioè di svantaggio essendo
ricavata in una palazzina posta in
fondo ad una piccola «valle» circon-
data da barriere e protezioni che pos-
sono per essere facilmente evitare

dai tiri di mortaio, in questo caso da
60 millimetri, che compiono una
traiettoria «curva». «Probabilmente
- spiega una fonte dell’Esercito -
hanno sparato da 300-400 metri, uti-
lizzando una «piastra portatile di
piccole dimensioni» e facilmente tra-
sportabile con un camion o un fur-

gone. Per questa ragioni, note da
tempo come anticipava il rapporto
scritto dall’ufficiale dei Bersaglieri
nel gennaio scorso, il comandante
del contingente a Nassiriya, genera-
le Gian Marco Chiarini, sta valutan-
do l’ipotesi di insistere con Barbara
Contini sulla necessità di trasferire
gli uffici della Coalizione in un luo-
go più sicuro. Ma questa prospetti-
va non pare incontrare il gradimen-
to dei vertici della Cpa. Paola della
Casa, portavoce della governatrice
Contini (non ancora rientrata in
Iraq) fa notare che la scelta di mante-
nere l’edificio della Cpa nel centro
«è stata fatta molto tempo fa e con-
fermata da studi sulla sicurezza.
Quella posizione in città è utile per-
ché la gente di Nassiriya viene ad
informarsi e a parlare con noi e non
sarebbe opportuno abbandonare il
centro di Nassiriya».

Tra militari e civili della Cpa
(una quarantina, tre dei quali italia-
ni) non sono mai mancate le polemi-
che. Attualmente a difesa della palaz-
zina vi sono 35 militari, marò del
San Marco e bersaglieri. Per rafforza-
re il dispositivo di sicurezza la Cpa
si è però rivolta alla Tripol Canapi,
una società americana che ha invia-
to sei dirigenti al comando di una
ventina di vigilantes asiatici, in mas-
sima parte filippini. Ma non basta:
questo personale è addetto al con-
trollo del perimetro della sede della
Cpa, ma, quando i dirigenti si spo-
stano all'esterno, sono accompagna-
ti da guardie private inglesi reclutate
dalla compagnia Crg. Questo robu-
sto "servizio d'ordine" non impedi-
sce però gli attacchi dei guerriglieri e
tra i soldati cresce il nervosismo per-
ché il complesso della Cpa è ormai
diventato una trappola. Ieri intanto
si sono svolte le elezioni locali nel
villaggio di Gharraf, sospese alcuni
giorni fa dopo l'agguato ai bersaglie-
ri.

‘‘ ‘‘

Tremila e quattro italiani. I primi (per la verità sono un
po’di meno) sono militari della brigata Ariete, marò, cioè
fanti di Marina, soldati dei reparti speciali e carabinieri al
comando del generale Chiarini. Sono accampati in due
basi distanti rispettivamente dieci e venti chilometri dalla
città, a White Horse e Tallil. I quattro italiani civili e non
in divisa sono invece la governatrice Barbara Contini, che
guida la Cpa (Coalizione provvisoria), un medico, un
ingegnere ed il portavoce Andrea Angeli. Questi ultimi,
con altri 36 stranieri provenienti dai paesi che aderiscono
alla coalizione, vivono e lavorano nella sede della Cpa
l’ultima e sola presenza straniera nella città di Nassiriya
dal momento che tutte le basi militari sono state trasferite
lontano. Il quartier generale Cpa si trova in una posizione
sfortunatissima e molto vulnerabile. La palazzina, ben
ristrutturata, che ospita gli uffici della Cpa è situata un
una sorta di conca, in fondo ad una piccola «valle»
circondata da protezioni e barriere che sono state erette
all’altezza della strada che passa cioè «sopra» rispetto
all’edificio. Per questa ragione i miliziani non utilizzano
fucili mitragliatori per sferrare i loro attacchi. Sabato ed in
altre due occasioni, sempre di notte, hanno sparato colpi di
mortaio che compiono una traiettoria curva e cadono sui
container dove sono alloggiati militari e funzionari.

t. fon

Ha provato a telefonare anche la famiglia
Stefio e il portatile è risultato attivo
Un membro del Consiglio degli Ulema:
«Si parla troppo poco di chi soffre a Falluja»

Un forte a tiro di mortaio

IRAQ l’Italia nel mirino

Soldati italiani pattugliano una strada di Nassiriya
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Gabriel Bertinetto

Baghdad, Mosul, Kirkuk, Diwaniya.
Bambini, adulti. Militari, civili. Ira-
cheni, americani. Ogni giorno si spa-
ra in Iraq, ogni giorno si muore.

A Baghdad ieri mattina è toccato
a quattro ragazzini, tutti di età intor-
no ai dodici anni. Vittime del fuoco
incrociato fra
soldati Usa e
guerriglieri, se-
condo le fonti
militari statuni-
tensi. Vittime di
una reazione in-
controllata dei
soldati america-
ni che si sono
messi a sparare
all’impazzata in
tutte le direzioni
dopo che una
bomba aveva fat-
to saltare in aria
un loro veicolo,
secondo altre te-
stimonianze. È
accaduto nel set-
tore orientale
della città, lungo
Canal Street, già
più volte teatro
di agguati ai con-
vogli statuniten-
si. Un ordigno
deposto sul ci-
glio della strada
è esploso al pas-
saggio di un con-
voglio distrug-
gendo un fuori-
strada modello
Humvee, e pro-
vocando la mor-
te di uno dei sol-
dati Usa che si
trovavano all’in-
terno. Altri tre
soldati sono ri-
masti feriti. Po-
co dopo, raccon-
tano gli america-
ni, alcuni cecchi-
ni appostati sul
tetto delle case
circostanti han-
no iniziato a sparare sui soldati, che
hanno risposto al fuoco. Nella spara-
toria sono rimasti coinvolti alcuni
civili, «apparentemente anche bam-
bini», come ha ammesso un portavo-
ce del Primo reggimento cavallegge-
ri, tenente colonnello James Hutton.
Secondo quest’ultimo, una parte dei
piccoli erano stati sorpresi all'inter-
no dell'abitacolo danneggiato, inten-
ti a saccheggiarlo, ed erano stati ob-
bligati ad allontanarsi. Ma proprio
in quel momento dall'alto sono ini-
ziati a piovere proiettili sui soldati. I
bimbi ne avrebbero allora approfitta-
to per ritornare verso i rottami del
fuoristrada, restando presi in mezzo
allo scambio di colpi.

Pioggia di razzi e granate nella
città settentrionale di Mosul, al confi-
ne con il Kurdistan semi-indipen-
dente. Almeno sette iracheni sono
morti, e sedici sono rimasti feriti in
una serie di attacchi lanciati dalla
guerriglia contro diversi edifici. Un
obice è esploso in un ospedale provo-
cando la morte di due impiegati.
Una granata è caduta nel parcheggio
dell’hotel Ashur, uccidendo due civi-
li. Colpite anche una stazione della
polizia e la sede della televisione.
Sempre a Mosul tre ribelli a bordo
di un’auto hanno aperto il fuoco
contro una colonna militare Usa.
Gli americani hanno reagito ucciden-
do uno degli assalitori, mentre gli

altri sono fuggiti.
Violenze anche a Kirkuk, dove

un ufficiale della polizia preposto ai
controlli sulle installazioni petrolife-
re, è rimasto ucciso in un’imboscata
tesagli mentre si recava al lavoro. Un
suo collega di guardia presso il tribu-
nale cittadino è stato aggredito da
sconosciuti e ferito a coltellate.
Nonostante le frequenti violazioni, a

Falluja la tregua
resta in vigore.
Ieri una mina è
esplosa al passag-
gio di un convo-
glio militare sta-
tunitense alla pe-
riferia cittadina,
distruggendo un
veicolo e provo-
cando un nume-
ro imprecisato
di feriti. Bush ha
bloccato il piano
di attacco alla cit-
tà, dopo un con-
sulto in video-
conferenza coi
suoi consiglieri e
coi vertici milita-
ri. Sulla decisio-
ne hanno pesato
le pressioni e i
moniti degli alle-
ati e delle Nazio-
ni Unite. Nella
videoconferenza
il generale John
Abizaid, coman-
dante della cam-
pagna Libertà
per l'Iraq e re-
sponsabile delle
forze nell'area,
ha fornito a Bu-
sh e al suo staff i
dati aggiornati
sulla situazione
e sul grado di
preparazione
dei marines a ri-
prendere l'azio-
ne contro le mi-
gliaia di insorti
asserragliati in
città. Per Abi-
zaid, i marines
sono «pronti all'

attacco». Ma l'inviato dell'Onu in
Iraq, Lakhdar Brahimi, ha sollecita-
to Washington a «trattare con caute-
la» l'assedio di Falluja ed ha pronosti-
cato addirittura «un disastro» se gli
americani entrassero in Najaf, città
santa sciita «carica di un'enorme
quantità di storia». «Mandarci i car-
rarmati non è la cosa giusta da fare»,
secondo Brahimi, fiducioso che gli
Stati Uniti «ormai lo sappiano be-
ne». Il ricorso alla forza sarebbe, per
l’inviato di Kofi Annan, la risposta
sbagliata a tutti i problemi. A Falluja
come a Najaf, servirebbe solo ad alie-
nare del tutto il sostegno della popo-
lazione spingendola ad appoggiare i
nemici della coalizione.

A proposito di Najaf, dove è as-
serragliato il leader radicale Moqta-
da Al Sadr, il proconsole americano
a Baghdad, Paul Bremer, ha afferma-
to ieri che nelle moschee, nei mauso-
lei e nelle scuole sono state ammassa-
te armi. Bremer ha aggiunto che
«questa situazione esplosiva costitui-
sce una minaccia per la popolazio-
ne» della città. Ma l’eventualità di
un’operazione militare contro Najaf
viene scongiurata dalle autorità reli-
giose sciite irachene e iraniane. Lo
stesso Moqtada Sadr, venerdì scor-
so, ha minacciato un ricorso massic-
cio ad attacchi kamikaze qualora le
truppe americane entrassero in
Najaf.

Bush blocca l’ordine di attacco a Falluja
A Baghdad i soldati Usa sparano, uccisi 4 bambini. Razzi sull’ospedale di Mosul, 7 morti

KABUL Fermato all’ultimo istante. Ieri,
infatti, un uomo è stato arrestato a Kan-
dahar, nel sud dell'Afghanistan, mentre
si preparava a lanciare un ordigno esplo-
sivo contro il convoglio del presidente
Hamid Karzai, che stava passando in
quel momento nella città.

L'attentatore si trovava nel bazar di
Shekar Tur, ed era nascosto dietro una
casa, aspettando certamente informa-
zioni dai suoi complici, vicino a una
strada in cui doveva passare il corteo -
ha detto un portavoce militare della pro-
vincia, Abdul Alì. Karzai si trovava in
visita da Kandahar da sabato scorso e
ieri stava rientrando dal suo paese na-
tio, Karz, 20 km dalla città, dove si era
recato per vedere la tomba del padre.

L'arresto dell'uomo è avvenuto po-
chi minuti prima del passaggio del con-
voglio presidenziale. Addosso aveva
una specie di mini-bomba o una grana-
ta. Non sono stati trovati i suoi compli-
ci.

E proprio nel giorno dello sventato
attentato, con una inaspettata dichiara-
zione lo stesso presidente afghano, du-
rante la visita a Kandahar e dopo il falli-
to attentato, ha invitato i Taleban a vota-
re per le prossime elezioni di settembre,
e ha detto che il governo sta cercando di
trattare con i rivoltosi. Un leader dei
Taleban, mullah Dadullah, ha però
prontamente replicato respingendo l'in-
vito del presidente e ha ripetuto la mi-
naccia di boicottare la prima consulta-
zione presidenziale e legislativa del Pae-
se.

Quello di ieri è stato il terzo attenta-
to che il presidente afghano Karzai ha
subito in poco meno di due anni. L'ulti-
mo in ordine di tempo fu il 5 settembre
2002, quando una guardia aprì il fuoco
sulla vettura sulla quale si trovava. Quat-
tro persone, compreso l'autore dell'at-
tentato, furono uccise dalle guardie del
corpo americane, che avevano aperto il
fuoco per proteggerlo.

La decisione del capo della Casa Bianca
è stata presa dopo avere consultato

in videoconferenza i consiglieri politici
ed i comandanti militari

Afghanistan

Sventato un attentato contro Karzai
durante una visita a Kandahar

Toni Fontana

Da sabato sera la regia del terrore, con
l’attacco sferrato da tre imbarcazio-
ni-kamikaze contro il terminale petro-
lifero di Bassora, ha aperto un altro
fronte in Iraq; analisti ed esperti han-
no ieri concordemente chiamato in
causa Bin Laden e ricordato quanto
accadde il 12 ottobre del 2000 nello
Yemen (17 marinai Usa uccisi nell’at-
tacco suicida al cacciatorpediniere Co-
le). Le tre imbarcazioni utilizzate da-
gli attentatori, probabilmente morti
dilaniati, non hanno raggiunto nè il
terminale petrolifero situato nelle ac-
que del Golfo, ad una decine di chilo-
metri dalle coste dell’Iraq e dell’Iran,
nè le quattro gigantesche petroliere
che vi era ormeggiate. Secondo fonti
della Iraq’s southern oil company ci
«vorranno un paio di giorni» per riat-
tivare il terminale solo marginalmen-
te danneggiato dall’incursione dei ter-
roristi.

Tre le vittime dell’assalto: due ma-
rinai ed una guardia costiera, tutti

americani. È facile immaginare che,
se le tre barche-bombe avessero colpi-
to gli obiettivi prefissati i danni, mate-
riali e politici, sarebbero stati incalco-
labili. Il fallito attentato dimostra che
la mente che dirige la strategia del
terrore ha ben chiaro il funzionamen-
to della macchina irachena, i suoi pun-
ti deboli, i gangli vitali e le fessure
nelle quali inserire i kamikaze per pa-
ralizzare il paese.

Ed il colpo sparato sabato sera era
diretto al cuore, se avesse raggiunto il
bersagli l’Iraq si sarebbe fermato. Bas-
sora, che i suoi 1,2 milioni di abitanti,
è la capitale della macchina petrolife-
ra irachena. Gli addetti ai lavori, quan-
do vogliono descrivere le ricchezze na-
scoste nel sottosuolo di quella parte
dell’Iraq, dicono scherzando che ba-
sta andare dalle parti di Rumaila, vici-
no a Bassora, e scavare nel deserto
con una paletta per trovare una fonte
di greggio. Secondo gli ultimi dati for-
niti dalla Cpa, l’Iraq (rilevazioni del
gennaio 2004) produce 2,103 milioni
di barili al giorno. Più di due terzi
(1,6 e addirittura 1,9 milioni secondo

alcune fonti) della produzione provie-
ne dai pozzi di Rumaila, considerati i
più ricchi del mondo, e dagli altri
campi che circondano Bassora che è
anche sede di quel che resta dell’indu-
stria tessile e chimica irachena. Dopo

la conquista dell’Iraq le forze di occu-
pazione hanno avviato la ristruttura-
zione delle raffinerie di Bassora, sco-
prendo che dodici anni di embargo
avevano provocato gravissimi danni
nelle strutture industriali. «Le tubatu-

re non reggono, i macchinari sono
vecchi e in parte fuori uso» - spiega
una fonte della Cpa a Bassora. Eppu-
re, nonostante le difficoltà, i «rubinet-
ti dell’oro nero» hanno ripreso a fun-
zionare. Il 2003 si è chiuso con una

produzione media di 1,3 milioni di
barili al giorno, in dicembre aveva già
raggiunto quota 1,9 milioni nonostan-
te gli innumerevoli atti di sabotaggio
e la scarsa produzione dell’altro polo
petrolifero iracheno, quello di Ki-
rkuk, nel nord. La gestione delle ric-
chezze che derivano dall’export è sal-
damente nelle mani del Pentagono ed
il proconsole di Bush, Paul Bremer, è
l’amministratore unico del proventi
del petrolio che finiscono nel Fondo
per lo sviluppo dell’Iraq (Develop-
ment Fund for Iraq) aperto presso la
Riserva Federale di New York e nel
quale sono confluiti milioni di dollari
trasferiti dal programma «oil for fo-
od» dell’Onu oppure da conti corren-
ti iracheni «scongelati» dagli america-
ni. Il fatto che Bremer e l'amministra-
zione Bush mantengano un potere as-
soluto sulle risorse petrolifere irache-
ne è oggetto di violente polemiche nel
consiglio di sicurezza dove i paesi che
avversano la politica della Casa Bian-
ca accusano Bush di aver ridotto al
ruolo di «revisori dei conti» i rappre-
sentati di Kofi Annan e delle istituzio-

ni monetarie internazionali che, sulla
carta, dovrebbero svolgere invece una
funzione dirigente.

Il petrolio iracheno è insomma
nelle mani degli americani che hanno
piazzato uomini di fiducia nell’appa-
rato dell’industria petrolifera e non
intendono dividere con nessuno la
torta dei guadagni. Da Rumalia il greg-
gio finisce nei tre terminali situati nel-
le acque del Golfo. Ieri i tecnici hanno
ripreso a pompare greggio destinato
all’export dai terminali di Khor
al-Amaya, che però garantiscono una
produzione di appena 400mila barili
al giorno, meno di un quarto di quel-
la del terminale di Bassora che, dice la
compagnia che gestisce la struttura,
dovrebbe rientrare in funzione oggi o
domani. La nuova strategia inaugura-
ta sabato dai terroristi preoccupa dun-
que non solo gli americani, ma anche
emiri, sultani, re e governanti del Me-
dio Oriente.

Se Bin Laden riuscisse ad incen-
diare le acque del Golfo impregnate
di petrolio, le fiamme potrebbero ben
preso estendersi in tutta la regione.

L’ombra di Bin Laden sull’attentato con le barche-bombe
L’obiettivo dei kamikaze in azione al largo di Bassora era il cuore della macchina petrolifera irachena. Allarme nel Golfo

BAGHDAD Nonostante fosse stata tenuta segreta fino
all’ultimo per motivi di sicurezza, la visita a sorpresa del
presidente della Bulgaria, Georgi Parvanov, al
contingente bulgaro è incappata in un piccolo scontro a
fuoco lungo la strada che collega la base polacca e la base
bulgara nella città santa sciita di Kerbala. Il convoglio
del presidente è stato attaccato da colpi d’arma da fuoco
che fortunatamente non hanno fatto vittime. Il
presidente è arrivato a Kerbala due giorni dopo la morte
di un sergente bulgaro in una imboscata nella stessa
città. Paranov ha incontrato anche il generale Miecislaw
Bienek, il comandante polacco della divisione di 9.500
soldati all'interno della quale operano i soldati bulgari,
come anche gli spagnoli che hanno cominciato il rientro
in patria. Parvanov e il premier bulgaro, Simeone

Sassonia Coburgo-Gotha, in varie occasioni hanno
assicurato che le truppe bulgare resteranno in Iraq come
previsto. Nelle stesse ore, anche il premier australiano
John Howard è arrivato in Iraq, per celebrare con le
proprie truppe l'Anzac day, che commemora la battaglia
di Gallipoli nella Prima Guerra Mondiale. Al momento
l'Australia ha 850 soldati in Iraq. Howard ha più volte
confermato l'impegno del suo paese al fianco degli Usa.
In Australia, migliaia di persone hanno partecipato a
messe in tutto il paese per commemorare l'Anzac day
(Australia and New Zealand Army Corp). Il 25 aprile
1915, truppe australiane e neozelandesi sbarcarono nella
penisola turca di Gallipoli, obiettivo militare delle forze
alleate, dando il via a una battaglia che causò 35.000
morti nelle file alleate e 87.000 in quelle turche.

Nella capitale una bomba esplode
al passaggio di un convoglio americano
Un militare è ucciso, i colleghi fanno fuoco
e colpiscono anche i civili

IRAQ la guerra infinita

Ragazzi ballano davanti al blindato americano esploso sopra una mina a Baghdad Foto Ansa e Reuters

Spari sul convoglio del presidente bulgaro Parvanov in visita a Kerbala
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Leonardo Sacchetti

Il 65enne socialdemocratico Heinz Fi-
scher è il nuovo presidente della Re-
pubblica austriaca. Nella tornata elet-
torale di ieri, gli elettori austriaci han-
no così dato fiducia all’ex presidente
vicario della Camera Bassa di Vienna
da oltre 14 anni. Secondo il rapido
scrutinio dei voti
(facilitato anche
dalla flessione
della partecipa-
zione elettorale:
ha votato il
70,76% dei
6.027.709 aventi
diritto, rispetto
al 74,4% registra-
to nel 1998), a Fi-
scher è andato il
52,41% mentre
alla sua unica sfi-
dante, la conservatrice Benita Ferre-
ro-Waldner, attuale ministra degli
Esteri del governo nazionale, è andato
il 47,49%. Erano 18 anni che un politi-
co della Spö (la socialdemocrazia au-
striaca) non diventava presidente del-
la Repubblica. «La tua - ha scritto il
segretario dei Ds, Piero Fassino, a Fi-
scher - è una fantastica vittoria». Per il
neo presidente del Partito socialista eu-
ropeo, Puol Rasmussen, dopo quelle
in Spagna e Francia, la vittoria di Fi-
scher è «un solido segno del rafforza-
mento odierno dei partiti socialdemo-
cratici in Europa».

Dunque, il pragmatismo e la lun-
ga esperienza politica di Fischer han-
no convinto gli austriaci ad eleggerlo
come ottavo presidente della Repub-
blica dalla fine della Seconda Guerra
Mondiale. «Prometto - sono state le
prime parole del neopresidente - che
svolgerò il mio futuro lavoro tenendo
presente gli interessi del Paese e di

tutte le austriache e austriaci». Nato a
Graz (in Stiria) il 9 ottobre del 1938, il
nuovo presidente è riuscito a fare teso-
ro della stima che, nel corso della sua
carriera, ha ricevuto da tutti i membri
del suo partito come dagli avversari
politici. «Sarò la coscienza del Paese»,
aveva promesso durante la campagna
elettorale, puntando tutte le sue carte
su due elementi: la difesa della storica
neutralità dell’Austria in campo inter-
nazionale e la possibilità, con la sua
elezione, di controbilanciare l’esecuti-
vo di centrodestra, guidato dal cancel-
liere Wolfgang Schüssel.

La sua sfidante, Benita Ferre-
ro-Waldner, ha così pagato caro il suo
temperamento «poco diplomatico»
fatto notare in alcuni incontri interna-
zionali. E, in parte, la 55enne dell’Övp
(il Partito popolare austriaco) ha su-
bìto la deriva populista dell’altro parti-
to di governo: quel Fpö (Partito nazio-
nal-liberale), guidato dal governatore

della Carinzia, Jörg Haider. Proprio il
«Bossi austriaco», poche ore prima del-
la chiusura della campagna elettorale,
aveva pubblicamente appoggiato la
candidatura della Ferrero-Waldner.
«A me non sembra difficile votare per
Benita», aveva detto Haider, pur la-
sciando libertà di voto ai militanti del
suo partito.

E se la Ferrero-Waldner, durante
la campagna elettorale, aveva puntato
molto sul voto femminile, sul proprio
appeal, criticando Fischer per il suo
«grigio» profilo mondano, gli austria-
ci hanno preferito premiare il socialde-
mocratico. Docente di diritto costitu-
zionale, appassionato di montagna e
di musica jazz, Heinz Fischer (sposato
e padre di due figli) subentra a Tho-
mas Klestil (popolare), presidente dal
‘92. Molti austriaci, poi, non hanno
mai perdonato all’attuale ministro
conservatore degli Esteri, il suo silen-
zio durante gli arresti scattati contro

manifestanti austriaci al G8 di Geno-
va. I carabinieri rilasciarono i no-glo-
bal di Vienna, fermati dopo i violenti
scontri successivi all’uccisione di Car-
lo Giuliani, senza che la Ferrero-Wald-
ner avesse difeso i diritti dei cittadini
del suo paese. Una mancanza che, a
conti fatti, va ad aggiungersi alla lunga
lista di dubbi intorno al suo profilo
politico e che, infine, le sono costati la

sconfitta.
La giornata

elettorale si è svol-
ta senza incidenti
di rilievo. I seggi
sono stati aperti
intorno alle 7. La
prima cabina elet-
torale a ricevere
le schede è stata
quella dell’aero-
porto internazio-
nale di Vienna.
La chiusura è scat-

tata alle 17 e, subito dopo, i primi
risultati elettorali hanno inondato i ca-
nali tv. Particolare è stato il voto in
alcuni seggi di campagna dove, per il
numero ristretto di votanti del colle-
gio, alcune cabine sono state chiuse
già alle 9 della mattina, dopo che tutti
gli aventi diritto della zona avevano
consegnato la loro preferenza.

La Ferrero-Waldner, adesso, pro-
seguirà nel suo lavoro di ministra de-
gli Esteri. Se avesse perso le elezioni,
Fischer aveva già annunciato il suo
ritiro dalla carica parlamentare. Un se-
gno di rispetto politico per la presiden-
za della Repubblica, una carica più vol-
te ridimensionata in Austria ma che,
nella realtà costituzionale, ha il coman-
do delle forze armata e il potere di
nominare il cancelliere. Un gesto di
alto valore istituzionale, quindi, che,
insieme all’esperienza politica di Fi-
scher, gli hanno permesso di conqui-
stare la fiducia degli austriaci.

Anche in Austria vince la sinistra
Dopo 18 anni eletto presidente il socialdemocratico Fischer. Sconfitta la conservatrice Ferrero-Waldner

Gianni Marsilli

Quello che simbolicamente piccone-
rà Romano Prodi a Gorizia la sera di
venerdì 30 aprile, avrebbe dovuto es-
sere l'ultimo muro d'Europa a finire
in briciole. Purtroppo non sarà così.
Ne resta in piedi
un altro, che sta
lì da trent'anni
giusti, ed è quel-
lo che divide la
Cipro greca da
quella turca. Al-
la mezzanotte
del Primo Mag-
gio - visto il risul-
tato del referen-
dum di sabato
scorso - entrerà
nell'Unione sol-
tanto la parte
greca. Sarà accol-
ta con grande
freddezza, per
aver rifiutato di
imboccare con
decisione la stra-
da della riunifica-
zione dell'isola.
È un'ombra sull'
allargamento
dell'Unione. Un'
ombra sul gior-
no di festa che ci
si appresta a cele-
brare a Dublino
sabato prossi-
mo: finalmente
da Quindici a
Venticinque, ma
di uno dei nuovi
dieci ne entra so-
lo la metà, anziché l'auspicata e paci-
ficata interezza. L'occasione manca-
ta dai greco-ciprioti è un po' il sim-
bolo della caratteristica dell'allarga-
mento: l'Europa si espande ad Est,
se si fa eccezione per la piccola Mal-
ta e, appunto, una fetta di Cipro.
L'allargamento è il figlio della cadu-
ta del muro di Berlino, ma nel frat-
tempo le minacce alla pace si sono
concentrate a sud. Ed è un vero pec-
cato che, a poche miglia dalle coste
israeliane e libanesi, l'Unione non
abbia un avamposto politicamente
compiuto ed esemplare.

Che cosa si festeggia sabato a Du-
blino? Il ritorno a casa dell'«Occiden-
te sequestrato», come lo chiamava
Milan Kundera. Non è solo questio-
ne di mercato. Sul piano economico
la comunità europea ha conosciuto
scossoni e innesti ben più pesanti.
Quando trent'anni fa si aggiunsero
al nucleo storico Gran Bretagna, Ir-
landa e Danimarca la popolazione
comunitaria aumentò del 34 percen-
to. Con i nuovi dieci in arrivo quest'
anno aumenterà di non più del 20
percento (75 milioni di nuovi cittadi-
ni in tutto, che portano il totale a
oltre 450 milioni). Quando saltaro-
no sul treno europeo Austria, Finlan-
dia e Svezia, nel '95, il prodotto inter-
no dell'Unione fece un balzo dell'8
percento: stavolta, malgrado il nu-
mero delle nuove bandiere, l'aumen-
to non supera il 5 percento. Gli Stati
Uniti conserveranno il primato
mondiale della produzione di ric-
chezza: il 31 percento, contro il 28

percento del vecchio continente. I
nuovi membri, inoltre, non costano
cari. A ciascuno dei loro abitanti
l'Unione europea versa 545 euro
l'anno. È un investimento, ricambia-
to da uno sviluppo democratico ed
economico piuttosto rapido e vigo-
roso. Come termine di paragone, va

detto che ai paesi della riva sud del
Mediterraneo non vanno più di 14
euro pro capite, prestiti compresi,
malgrado il «processo di Barcello-
na» avviato nel '95. Al di là delle
cifre, con la riunificazione europea
accadono cose sottotraccia di gran-
de peso politico e culturale. Si ritro-

vano antichi insiemi di regioni, assi
di traffico, bacini di sviluppo. Tal-
linn e Riga riscoprono la vecchia
complicità con le città della Lega an-
seatica, il legame diretto con la Sve-
zia, le loro centralità portuali. Per
questo Putin diffida: un centro Euro-
pa forte e sviluppato è più di una

zona cuscinetto, rischia di essere un
isolante. Il Burgenland austriaco è
destinato a ritrovare l'antica armo-
nia e continuità più con l'Ungheria
occidentale che con la Carinzia o il
Voralberg quasi svizzero. E altri si
preparano: a cominciare dalla Roma-
nia e la Bulgaria, che hanno appunta-

mento con l'Unione per il 2007. Tor-
na la Mitteleuropa? Certamente no,
morì nel '18. Ma il suo immenso
lascito culturale potrebbe rivitaliz-
zarsi, trovare nuova linfa nella inedi-
ta facilità dello scambio e nella rim-
patriata, se così si può dire. Da saba-
to un contadino europeo su tre sarà

polacco. A Bruxelles (e a Parigi) ver-
rà il mal di testa per riscrivere la
politica agricola comune. Ma in pro-
spettiva l'Unione si arricchisce, di
vecchie abitudini e di nuove compe-
tenze.

Il punto debole, si sa, rimane
quello politico. A Dublino non si
parlerà di Costituzione, se non nei
dialoghi a quattr'occhi dietro le quin-
te. Ma se ne parlerà - è già stabilito -
subito dopo le elezioni europee, che
si terranno il 13 giugno. A sbloccare
la situazione è stato Rodriguez Zapa-
tero, riorientando la politica spagno-
la in senso nettamente europeista.
Aznar - come dice Moratinos, il nuo-
vo ministro degli Esteri di Madrid -
pensava in termini anacronistici. Gli
piaceva vantare le centinaia di milio-
ni di ispanofoni sparsi nel mondo, i
rapporti con l'America latina, una
certa nostalgia di quel che fu l'impe-
ro. Il nuovo governo di tutto ciò
non sa che farsene: guarda oltre i
Pirenei, non oltre l'Atlantico. È così
che è diventato possibile che entro
giugno, o al massimo entro l'anno,
l'Unione allargata si doti di uno stru-
mento politico come la Costituzio-
ne. Potrebbe ammorbidirsi anche la
posizione della Polonia, anch'essa di-
mostratasi sensibile alle sirene d'ol-
tre oceano più che a quelle europee.
Sono di questi ultimi giorni i segnali
di un ripensamento persino sulla
permanenza delle truppe polacche
in Iraq.

Sarà difficile nascondersi, alla fe-
sta di Dublino, i problemi che un'Eu-
ropa a 25 comporta. I nuovi entrati,
per esempio, applicano principi di
liberalismo economico con molta
maggior disinvoltura che nell'Euro-
pa occidentale. Tassano molto poco
le imprese, tartassano non poco i red-
diti bassi. Il rischio è che diventino
una specie di paradiso per le imprese
e per gli alti redditi, e che i servizi
pubblici siano finanziati dai poveri
cristi. Alcuni temono l'applicazione
della libera circolazione della mano
d'opera. Francesi e tedeschi intendo-
no avvalersi ancora per cinque o set-
te anni delle misure transitorie che
consentono loro di considerare un
lavoratore polacco o ungherese co-
me un immigrato. In Francia ancora
per almeno un paio d'anni - con l'ac-
cordo dei sindacati - un lavoratore
dell'est potrà trovare lavoro soltanto
se l'impresa che lo assume non abbia
trovato un cittadino francese che pos-
sieda le qualifiche e competenze ri-
chieste. Nulla di tutto ciò in Irlanda
e Gran Bretagna: da sabato Primo
Maggio non chiederanno più il per-
messo di lavoro: al polacco o all'un-
gherese basterà farsi registrare e lavo-
rare un anno per beneficiare degli
aiuti sociali. In pochi temono l'inva-
sione dall'est. Si ricorda il precedente
tedesco: dopo la riunificazione, sol-
tanto l'1,5 dell'ex Repubblica demo-
cratica si è installata nella parte occi-
dentale del paese. Ci si interroga sul
nuovo ruolo della Commissione, del
Consiglio, del Parlamento. Della lo-
ro capacità di funzionamento, della
loro rappresentatività, della possibili-
tà di rigurgiti nazionalisti, peraltro
già presenti all'est come all'ovest. Ci
si interroga molto, ma nel contempo
si marca un passo in avanti.

Ha votato il 70% degli elettori
La vittoria del candidato della Spö

bilancerà l’azione del governo di centrodestra
del cancelliere Wolfgang Schüssel

Europa a 25, Cipro rovina la festa per l’allargamento
Conto alla rovescia per l’ingresso di dieci nuovi Paesi nell’Unione. Ma resta l’ombra dell’isola divisa

La ministra degli Esteri di Vienna
è stata battuta dalle sue incertezze
e dall’alleanza del suo partito
con quello xenofobo guidato da Haider

Il vincitore delle presidenziali in Austria il socialdemocratico Heinz Fischer  Foto di Ronald Zac/Ap

Il vice premier Olmert fa sapere che «non si pensa di agire questa settimana, oggi o domani». In discussione anche il confino forzato a Gaza

Sharon sott’accusa prende tempo sul blitz contro Arafat

AUSTRIA destra battuta
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Sostenitori della riunificazione a Cipro durante un comizio elettorale

Umberto De Giovannangeli

Ariel Sharon «non pensa di agire contro Arafat
questa settimana, oggi o domani». Il primo mini-
stro israeliano ha «espresso una posizione di prin-
cipio che riguarda Arafat e l'immunità di cui egli
pensa di godere». Al coro unanime di critiche da
parte della comunità internazionale, Israele ribat-
te sostenendo le sue ragioni di principio ma pro-
iettando in là nel tempo l'attuazione dei suoi belli-
cosi propositi. A puntualizzarlo è il vice premier
Ehud Olmert (Likud). Secondo Olmert è tuttavia
positivo per Israele che Arafat viva nel timore di
un attacco «perché questo lo farà riflettere due
volte quando appoggia il terrorismo». Sulla spino-
sa vicenda interviene anche il presidente israelia-
no Moshe Katzav (Likud). In un'intervista televisi-
va, il capo di Stato rileva che «Arafat è ancora oggi
il palestinese più rilevante politicamente» e che la
posizione espressa dagli stati Uniti «è importante
e va tenuta nelle debite considerazioni». Se il presi-

dente Bush chiede che Israele non attacchi Arafat,
«dobbiamo rispettare i suoi desideri - spiega Kat-
zav - visto e considerato inoltre che non abbiamo
piani operativi in merito». Ma le minacce di Sha-
ron, secondo il corrispondente diplomatico di
Haaretz, Aluf Benn, vanno interpretate anche in
chiave tattica: esse servono a convincere i 200mila
iscritti al Likud, il partito del premier, che il 2
maggio dovranno partecipare a un referendum
cruciale sul piano di disimpegno per Gaza, che
Sharon «non scherza contro il terrore e non si
ritirerà dalla Striscia sotto il fuoco nemico». Fuori
dall'ufficialità, si moltiplicano le rivelazioni, non
smentite, sui progetti «anti Arafat» allo studio del
premier israeliano. Tra questi piani, vi è il confina-
mento forzato a Gaza del leader palestinese. Ma
questa, rileva il quotidiano Maariv, sarebbe un'
operazione altamente rischiosa e dall'esito incer-
to. L'anziano raìs potrebbe essere colpito acciden-
talmente dai soldati e anche perdere la vita. La
stampa israeliana è unanime nel ritenere che le
minacce di Sharon fungano anche da monito per

i gruppi armati dell'Intifada: il messaggio implici-
to è che qualora realizzassero un pesante attenta-
to in Israele la sorte di Arafat sarebbe segnata. In
questa chiave, concordano gli analisti, le minacce
di Sharon sono una specie di «polizza di assicura-
zione» contro attentati terroristici palestinesi (in
tre mesi, nella sola Cisgiordania, i servizi di sicu-
rezza ne hanno sventati 55, e nel Paese è scattato
lo stato di massima allerta per la Giornata dell'In-
dipendenza che si celebra oggi). Sull'incerto futu-
ro del presidente palestinese prende posizione an-
che Shimon Peres. Per il leader dell'opposizione
laburista, l'ipotesi di un confino di Arafat a Gaza è
«una buona idea». Non così la possibilità evocata
da Sharon di eliminare fisicamente l'anziano raìs.
Peres rileva che Arafat resta il leader nazionale dei
palestinesi «ed è necessario trattarlo in maniera
ponderata». Le minacce espresse verso di lui da
Sharon, evidenzia il premio Nobel per la pace,
«sono dunque un errore», perché, argomenta Pe-
res, «hanno l'effetto dicompattare i palestinesi at-
torno ad Arafat e di far attivare gli americani a

favore dell'immunità per quest'ultimo. Ora, noi
sappiamo che tra gli stessi palestinesi sono in
corso discussioni anche molto aspre a proposito
di Arafat», ma, ricorda l'ex premier laburista, «lui
rimane pur sempre il loro leader e ne incarna la
causa». Un leader che gode ancora il sostegno di
Hosni Mubarak. Il presidente egiziano ha inviato
un «messaggio urgente» al suo omologo statuni-
tense a proposito delle rinnovate minacce di mor-
te rivolte ad Arafat da Israele. A riferirlo è il mini-
stro degli Esteri del Cairo, Ahmed Maher. Qualsia-
si attacco al presidente dell'Anp, avverte Maher,
costituirebbe un «crimine imperdonabile». In se-
rata, nelle case degli israeliani «irrompe», virtual-
mente, Yasser Arafat. «Le minacce di Sharon non
mi fanno affatto paura, e mi meraviglia che anco-
ra mi si rivolga una domanda del genere», affer-
ma il presidente dell'Anp in un'intervista alla tele-
visione commerciale israeliana, Canale 10. «Non
aveva certo paura il bambino Fares Odeh (rima-
sto ucciso nell'Intifada, ndr.) - aggiunge Arafat -.
Perché dunque dovrei averla io?».
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AMBON Almeno dodici persone, fra cui due
ragazzini, sono morte nei violenti scontri
armati che hanno opposto ieri cristiani e
musulmani ad Ambon, capitale dell'arcipela-
go delle Molucche, in Indonesia, dove è sta-
ta incendiata anche la sede delle Nazioni
Unite. Si tratta della peggiore esplosione di
violenza dall'accordo di pace che nel 2002

aveva messo fine ad una strisciante guerra
intestina religiosa che ha lasciato in terra
finora almeno 5mila morti e 700mila sfollati
nell'antico «arcipelago delle spezie», 2.400
chilometri circa a est di Jakarta, capitale del
più popoloso Paese musulmano del mondo.
Fonti ospedaliere di Ambon - città rigida-
mente divisa, sulla base del trattato di pace,

in zone cristiane e musulmane - parlano di
una dozzina di morti fra i quali vi sarebbero
due «adolescenti» e di oltre 60 feriti da colpi
d'arma da fuoco o da ordigni esplosivi o
incendiari artigianali. In fiamme anche di-
versi edifici, fra cui la sede Onu, un albergo e
una chiesa. «Non posso avvicinarmi a causa
degli scontri, ma vedo del fumo alzarsi dal
mio ufficio e da molti altri edifici della zo-
na», ha dichiarato un dipendente dell'Onu
che, come tutti i suoi colleghi - una quindici-
na in tutto - si trova al sicuro in un albergo
del capoluogo. Il tutto è cominciato quando
alcuni cristiani hanno voluto celebrare con
un corteo di automobile il 54esimo anniver-
sario della proclamazione dell'effimera Re-

pubblica (cristiana) delle Molucche del Sud,
nel 1950. La situazione è degenerata rapida-
mente quando i musulmani hanno iniziato
a lanciare sassi, e l'intervento della polizia
l'ha infine fatta precipitare. Secondo nume-
rose testimonianze, diverse persone sono sce-
se nelle strade armate di machete e di lance;
cristiani che vivono vicino ai quartieri mu-
sulmani hanno cominciato a scappare e lo
stesso hanno fatto diversi islamici che vivo-
no vicino alle aree riservate ai cristiani, men-
tre gli altoparlanti sui minareti delle mo-
schee intonavano «Allah akhbar» (Dio è
grande). Progressivamente i militari e i poli-
ziotti hanno ripreso il controllo delle strade,
nell'attesa, oggi, di altri 200 rinforzi.

Indonesia

Scontro tra cristiani e musulmani
Dodici morti alle isole Molucche

Bruno Marolo

WASHINGTON «La scelta è nostra, non
vostra». Con questo striscione sbandie-
rato in faccia a politici e magistrati, cir-
ca 750mila donne hanno marciato ieri
a Washington per difendere il diritto
all’aborto. Hanno fatto sentire la loro
protesta sotto i palazzi del potere, la
Casa Bianca, il Congresso, la Corte Su-
prema dove i conservatori manovrano
per dichiarare superata la storica deci-
sione nella causa «Roe contro Wade»,
che nel 1973 rese legittima l’interruzio-
ne di gravidanza.

Sono venute da tutti gli Stati ameri-
cani, dalla California alla Carolina del
Sud, dal Texas al Vermont, e da 60 Pae-
si stranieri. Un movimento globale si è
sviluppato contro la cosiddetta «regola
del bavaglio» rimessa in vigore dal presi-
dente George Bush appena si è insedia-
to alla Casa Bianca nel 2001. Di fatto, la
regola vieta ai consultori sanitari nei
paesi poveri di dare informazioni e con-
sigli per la pianificazione familiare. Le
organizzazioni pubbliche o private che
trasgrediscono vengono automatica-
mente escluse dagli aiuti americani.

Per denunciare gli effetti devastanti
del divieto sono giunte a Washington
delegazioni di donne da nazioni africa-
ne e asiatiche, dal Kenya alla Thailan-
dia, ma anche da paesi ricchi come la
Germania e la Danimarca. «La regola
del bavaglio ha
un impatto negati-
vo sulla pianifica-
zione familiare in
tutto il mondo, e
questa è anche la
nostra causa», ha
spiegato Catheri-
na Hinz della Fon-
dazione Tedesca
per il Controllo
della Popolazione
Mondiale, che ha
sede ad Hanover.

Le donne americane intanto com-
battono un’altra battaglia, che sta assu-
mendo un’urgenza drammatica. Il pre-
sidente Bush non fa più mistero della
sua intenzione di mettere l’aborto fuori
legge. La maggioranza repubblicana al
Congresso ha approvato negli ultimi
tre anni una serie di restrizioni alle qua-
li il presidente Clinton aveva posto il
veto. Non soltanto Bush le ha firmate,
ma ha annunciato che intende andare
oltre. L’ultima parola tuttavia non spet-
ta né al presidente né al Congresso, ma
alla Corte Suprema. Cinque dei nove
giudici della Corte sono favorevoli al-
l’aborto e quattro contrari. La giudice
Sandra O’Connor, che ha compiuto 74
anni il 26 marzo, rifiuta di andare in
pensione perché è sicura che Bush no-
minerebbe al suo posto un giurista con-

trario all’aborto. Se il presidente sarà
confermato per altri quattro anni il di-
ritto all’aborto avrà i giorni contati.

Prima di partecipare alla manifesta-
zione, la senatrice Hillary Clinton ieri
ha invitato a colazione le organizzatrici
della marcia invitando a votare Kerry.
«L’amministrazione Bush – ha accusa-
to – è piena di gente che non tollera le
leggi contro le molestie sessuali, che è
contraria alle pari opportunità, e che
considera la legalizzazione dell’aborto
una violazione della costituzione».

In testa al corteo marciavano Kim
Gandy, la presidente di Now – National
Organization for Women, e Gloria Fel-
dt, presidente della federazione america-
na per la pianificazione familiare. Con-
fusa tra la folla ha sfilato Vanessa Kerry,
figlia del candidato democratico per la
Casa Bianca. Migliaia di dimostranti
erano accompagnate dai mariti o dai
fidanzati. «Questa – ha ammonito Glo-
ria Feldt – è la marcia per la vita delle
donne. È importante sviluppare un mo-
vimento che non sia limitato alle sole
femministe, ma abbia una base ampia e
diversificata, perché il momento è gra-
ve per tutti».

Lungo il percorso erano appostate
1500 attiviste del «Movimento per la
Vita», contrarie all’aborto. «Io ho abor-
tito due volte – ha detto Tabitha Warni-
ca, di 36 anni, di Phoenix in Arizona –
ma ora sono pentita. La scelta non spet-
ta a noi donne. Dio decide se dobbiamo

essere madri».
Due gruppi

di donne si sono
accampati in Mas-
sachusetts Ave-
nue, dove dai lati
opposti della stra-
da si trovano la
nunziatura apo-
stolica e la residen-
za del vicepresi-
dente Dick Che-
ney. Le une mani-
festavano a favo-

re, e le altre contro il Vaticano per il
divieto di fare la comunione imposto ai
politici che sostengono attivamente la
legittimità dell’aborto. La presa di posi-
zione è stata interpretata come un av-
vertimento al candidato democratico
John Kerry. Sabato Kerry ha fatto la
comunione lo stesso, nella chiesa catto-
lica di San Paolo a Boston. Padre Joe
Ciccone, che gli ha porto l’ostia consa-
crata, ha spiegato: «Ho seguito le diretti-
ve della nostra arcidiocesi, che mi ha
autorizzato esplicitamente». Padre Chri-
stopher Coyne, portavoce dell’arcive-
scovo, ha aggiunto: «L’arcidiocesi di Bo-
ston ha come principio di non rifiutare
pubblicamente la comunione ad alcu-
no. Chiediamo ai fedeli di decidere essi
stessi se in coscienza si sentono pronti a
riceverla».

Usa, 750mila donne sfilano per l’aborto
Alla marcia di Washington contro Bush anche Hillary Clinton e la figlia di Kerry: «La scelta è nostra»

La manifestazione delle donne contro la politica di Bush sull’aborto Foto di Gerald Herbert/Ap
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Oreste Pivetta

MILANO «Chi non vuole celebrare il 25
aprile crede poco nella libertà», dice il
presidente Scalfaro dal palco di piazza
del Duomo, che è tutto uno sventolare
di bandiere e di gonfaloni. Alluderà a
Berlusconi che «festeggia» in villa, con
la chitarra di Apicella. D’altra parte l’uo-
mo di Arcore, in-
tristito dallo scu-
detto rinviato,
non ha mai mo-
strato grande calo-
re per questa data
e per altre date
che gli possono ri-
cordare la resisten-
za antifascista e la
liberazione e
quanto ne è segui-
to: lui, ad esem-
pio, la Costituzio-
ne sta cercando di
farla a pezzi.

Tra chi non
vuole celebrare,
per la cronaca mi-
lanese, andrebbe
annoverato anche
il sindaco Alberti-
ni, intristito dai
compagni di For-
za Italia, che fan-
no a pezzi la pub-
blica amministra-
zione per conqui-
stare la poltrona
di presidente del
consiglio comuna-
le. Spiega Alberti-
ni d’essere per la
pacificazione e
contro invece il co-
lore politico che
s’è attribuito alla
sfilata, perchè per
il primo cittadino
«se si parla di pace
si va contro al go-
verno». Tutta col-
pa del messaggio
che avrebbe letto
dal palco la pacifi-
sta Daniela Bian-
cardi. Così è rimasto a casa.

L’esempio dei padri Per fortuna
che ci sono in giro tipi di questa bassez-
za: mai come di questi tempi si sente
l’attualità della ricorrenza, non è solo
questione di memorie e di celebrazioni,
mai come adesso ci si trova nella condi-
zione di «resistere, resistere, resistere» e
di difendere quanto i nostri nonni o i
nostri padri hanno voluto e conquista-
to: libertà, giustizia, regole democrati-
che, civiltà. Chi avrebbe mai detto che
in Italia si sarebbe di nuovo parlato di
tortura e non per contribuire a cancellar-
la in paesi remoti, ma perchè vogliono
ripristinarla in casa nostra? Così le stra-
de di Milano, città sonnolenta e distrat-
ta, si sono di nuovo riempite: un corteo
interminabile, una piazza bella piena. È
difficile la misura, ma centocinquanta-
mila persone erano senza dubbio, vec-
chi, meno vecchi, ragazzi finalmente ru-
morosi. Come ogni anno tra tanto sven-
tolio, si distinguono i cartelli dei reduci
dai campi di sterminio, alzati sempre
più da figli e nipoti, con i fazzoletti bian-
chi azzurri, i colori della deportazione.
Ogni cartello, nero, reca il nome di un
campo. Ancora, dopo tanti anni, com-
muovono. In testa al drappello c’era
Gianfranco Maris, che Auschwitz l’ha
conosciuto davvero e Guglielmo Epifa-
ni gli si è avvicinato per stringergli la
mano. Applausi.

I colori della pace Tantissime ban-
diere, si diceva: dei partiti, di diverse
organizzazioni, dei sindacati, delle fab-
briche, delle scuole. Poi la pace con i
suoi colori. Il 25 Aprile non può non
dire «pace». Lo prescrive la sua Costitu-
zione, all’articolo 11. Scalfaro, che ha
parlato per ultimo, proprio sulla Costi-
tuzione ha insistito, ricordando i pessi-
mi propositi dei nostri governanti, invi-

tando la maggio-
ranza a cercare
per ogni modifica
il voto più largo.
Ha spiegato per-
chè: questa nostra
bellissima Costitu-
zione fu approva-
ta il 27 dicembre
1947, con cinque-
centocinquanta
voti a favore e ses-
santadue contro.
Significa che ogni

italiano avrebbe potuto dire: «Questa
Costituzione è anche mia». Non sembra
che i nuovi costituenti, i Castelli o i Pe-

corella, sentano
questo bisogno.

Scalfaro, è sta-
to chiaro anche
sull’Iraq: «La guer-
ra di prevenzione
è contro il diritto
internazionale e
contro la morale
umana. Non cre-
do che la guerra
che sta coinvolgen-
do tutto il popolo
iracheno sia un
mezzo idoneo per
contrastare il ter-
rorismo». «Non
demonizziamo
nessuno - ha conti-

nuato - siamo d'accordo che contro il
terrorismo bisogna intervenire. Noi in
Italia lo abbiamo vinto il terrorismo.
Ma ritengo che bisogna lottare sempre
stando uniti, insieme e convinti». È sta-
to un lungo discorso quello dell’ex presi-
dente, chiaro e appassionato. Conclude-
rà incoraggiando: «Non arrendiamoci
mai». Ovviamente dal palco e nel corteo
s’è molto parlato di pace. Intanto per la
voce di Daniela Biancardi, esponente
del movimento «Un ponte per... ». Ave-
va chiesto all’Anpi, al suo presidente
Boldrini e al presidente milanese Casali,
di leggere un documento. Non sapeva
che avrebbe provocato i singulti di Al-
bertini. Ha letto il suo testo, molto emo-
zionata, scandendo bene: «L’Iraq deve
tornare agli iracheni, la legalità interna-
zionale deve essere ripristinata. Perchè
questo avvenga è necessario innanzitut-
to che cessi l'occupazione militare».

Ripudiare la guerra Questioni ri-
prese da Epifani, segretario della Cgil,
oratore ufficiale: «Quello che penso è
noto e chiaro. L’articolo 11 della Costi-
tuzione sta lì e parla, rappresenta un
vincolo anche per il governo». Ritiro
dunque delle truppe. Epifani ha ricorda-
to quanto il mondo del lavoro diede alla
lotta di Liberazione, citando gli scioperi
(e le successive deportazioni) di tante
fabbriche, della Breda della Falck della
Pirelli. Ha ricordato anche gli scioperi
di Melfi («Spero che riusciremo a ritro-
vare l’unità sindacale»). In corteo Cos-
sutta, Pecoraro Scanio, Di Pietro, Berti-
notti, Bersani hanno detto cose analo-
ghe. Cossutta ha annunciato che doma-
ni presenterà in Parlamento una mozio-
ne per il ritiro. C’era anche Sergio Coffe-
rati, già salutato come sindaco. Di Bolo-
gna, naturalmente. A Milano resta Al-
bertini. Chissà dove.

La grande marcia della Liberazione
A Milano sfilano in 150mila. Scalfaro attacca il premier: «Chi non c’è, non crede nella libertà»

Giuseppe Rolli

«Merenda» aspettava l’Elefante. Questa volta non era quello di Anni-
bale che, come si narra, varcò le Alpi e si spinse vittorioso fino alla
Puglia, aggirando Roma, nell'invasione cartaginese. L'Elefante era un
amico. Era la parola in codice, trasmessa via radio, per dire che gli
Alleati stavano entrando a Roma per liberarla. Sante Giovannetti,
partigiano, nome di battaglia: «merenda». Aveva 17 anni quando si
unì ai compagni della «Brigata Gramsci» che operava in Umbria, ai
confini delle Marche e nel Lazio. Ieri, come oramai da 59 anni, era in
piazza a celebrare la «sua» Liberazione, avvolto nel fazzoletto del-
l’Anpi e sei medaglie al valore spillate sulla camicia.

«Nel marzo del 1944 fui arrestato dai nazisti che mi portarono

nel campo di concentramento di Cinecittà, dove ci restai per tre
mesi», racconta Sante con voce commossa, «ma dieci giorni prima che
gli Alleati arrivassero a Roma (il 4 giugno del 1944, ndr) riuscii a
fuggire con altri tre compagni saltando giù da un camion che ci stava
portando verso Nettuno. Dopo una settimana gli americani avevano
liberato la capitale. Da quel giorno non mi sono più mosso da qui».

Dopo la guerra «merenda» fu chiamato da un suo amico, parti-
giano anche lui, a lavorare nella vecchia sede del quotidiano «l’Uni-
tà», nel quartiere di San Lorenzo. Con il nome di battaglia che si
ritrovava, era destino che dovesse lavorare in mensa. Non ha più
saputo nulla di quei partigiani che viaggiavano quel giorno con lui.
«Molti di loro li hanno uccisi. Anch’io dovevo essere fucilato, almeno
così aveva stabilito il Tribunale speciale». Oggi nel suo paese natio, a
Monteleone di Spoleto (Pg), c’è una lapide dove sono scritti i nomi di
alcuni suoi compagni partigiani ai quali fu riservata quella sorte:
«Ogni volta che la guardo, mi dico: a «merè», sei stato fortunato. Lì ci
poteva essere anche il tuo nome».

Perché è impudica, talvolta, la vita. È impudico il dolore. È
sempre impudica la morte. Soprattutto quando arriva da un nemico
che ti mette con le spalle al muro, che tu puoi guardare dritto negli
occhi per scorgere tutta la sua ferocia, mentre punta il fucile contro di
te aspettando il comando dell’ufficiale nazista per aprire il fuoco.

«Purtroppo oggi ci dimentichiamo con troppa facilità che la nostra
democrazia è costata sangue, lacrime e sacrificio e adesso, grazie
soprattutto a questo governo di destra capeggiato da un “pupazzetto”,
c’è il serio rischio di perdere quello che abbiamo conquistato a fatica».
Anche per questo, assieme ad altri rappresentanti dell’Anpi, Sante
«Merenda» va nelle scuole a raccontare ai giovani la sua esperienza
partigiana e il valore della Resistenza dalla quale è nata la nostra
Costituzione. Lo salutiamo con una domanda, a questo punto dovero-
sa: perché le hanno dato questo nome di battaglia? Lui sorride,
svelando l’arcano: «Un giorno bloccammo un convoglio, con a bordo
un commissario fascista che aveva fatto sequestrare nella zona di
Leonessa, Monteleone e Cascia, più di duecento capi di bestiame,
affamando così la popolazione. Assaltammo il carico con un gruppo
di compagni della Brigata Gramsci e restituimmo alla gente quello
che gli era stato tolto dai fascisti. Tornando in paese, dato che erano
tre giorni che non toccavamo del cibo, dissi scherzosamente ai compa-
gni: “Non mi scocciate: adesso si va a fare merenda...”. Da allora fu
quello il mio nome, scritto anche nei documenti ufficiali di combatten-
te partigiano». La manifestazione si conclude. Di sottofondo si sente
una canzone: è quella che avvisa un generale che la guerra è finita.
Quella che dice che il nemico è scappato, è vinto, è battuto.

E si spera per sempre.

Tanta gente, tanta passione e voglia
di pace alla manifestazione nazionale

Epifani sfila con gli ex deportati
e ricorda le grandi lotte operaie

Nome di battaglia: «Merenda»
Il partigiano de «l’Unità»

MILANO C’erano anche le insegne della Brigata
ebraica al corteo milanese, con la stella di Davide
in campo azzurro. Ricordavano i cinquemila
ebrei sionisti che nel ‘44 risalirono l’Italia, orga-
nizzati in tre battaglioni, nell’ambito dell’ottava
armata alleata. Combatterono i tedeschi e furono
protagonisti nelle battaglie della valle del Senio.

ROMA «Sorgerà a Roma il museo del-
la Shoah». L’ha annunciato il sinda-
co di Roma Walter Veltroni, duran-
te il suo discorso in piazza del Cam-
pidoglio nel corso della manifestazio-
ne organizzata dall’Anpi per il 25
aprile. Il museo verrà edificato in un
paio d’anni al confine con Villa Tor-
lonia, dietro il museo della Casina
delle Civette. Una scelta emblemati-
ca quella di Villa Torlonia: perchè fu
infatti anche residenza di Benito
Mussolini e nei pressi si trova un'im-
portante catacomba ebraica. Sarà un
museo della Shoah romana, non na-
zionale: «Ne abbiamo discusso con
la comunità ebraica e con loro lavo-
reremo per realizzarlo in tempi bre-
vi», ha precisato il sindaco. «Faremo
un concorso, al termine del quale si
passerà subito ai lavori di costruzio-
ne. Chiederemo a un grande architet-
to di occuparsi dei lavori. Dovrà esse-
re un edificio basso ed esteso che
salvaguardi il verde e in cui si potrà
vivere l’esperienza emotiva della Sho-
ah». Il sindaco ha anche accennato
ad una collaborazione con il regista
Steven Spielberg, «che metterà a di-
sposizione del museo - ha detto -
materiali della Shoah foundation».

Apprezzamento dalla comunità
ebraica. «Villa Torlonia per noi ha
un significato tutto particolare - ha

commentato Leone Paserman, presi-
dente della comunità ebraica di Ro-
ma - . In occasione della costruzione
di questo museo speriamo di poter
fare interventi di restauro anche nel-
le catacombe ebraiche, attualmente

chiuse al pubblico». Secondo Paser-
man «è significativo che l’annuncio
della costruzione del museo sia stato
fatto il 25 aprile, perché gli ebrei han-
no partecipato alla Resistenza non
solo con il prezzo di sangue pagato

ma anche con il contributo di molti
che hanno combattuto con i partigia-
ni, come Franco Cesana, che con i
suoi 13 anni fu il più giovane parti-
giano italiano». «Il museo - ha ag-
giunto Riccardo Pacifici, portavoce

della comunità ebraica romana - rac-
conterà ciò che è avvenuto a Roma
dal 1922 alla liberazione. Parlerà de-
gli eventi che hanno colpito gli ebrei
ma anche i non ebrei». Secondo
Victor Magiar, consigliere della co-

munità ebraica, «il museo dovrà ri-
guardare tutti, perché la memoria di
una storia condivisa deve essere una
memoria condivisa. Villa Torlonia
sembra essere il luogo ideale».

ma.ier.

NETTUNO Una svastica nera è sta-
ta tracciata con la vernice a spray
sulla lapide apposta in via
Romana, a Nettuno, in ricordo
della sede del comando del VI
corpo d'armata angloamericano
dopo lo sbarco del 22 gennaio
1944. Lo sbarco doveva preludere
la liberazione di Roma. «Sono
anche comparse in città scritte
con la dicitura «25 aprile giorno
dei vili» - afferma Mirto Cochi,
dell'Associazione nazionale
partigiani - alcune delle quali
sono già state cancellate dai
giovani della sinistra giovanile e
di altre forze del centrosinistra.
Certo, insieme a quella svastica
sulla ex sede del comando
angloamericano, e da qui
perirono tanti giovani soldati
americani per combattere per la
libertà del nostro paese, sono un
segnale su cui riflettere. Anche
solo per la verità storica». Ieri, i
Comuni di Anzio e Nettuno sono
stati insigniti della medaglia
d'oro al valor civile dal presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi. Per le sofferenze patite
dalla popolazione durante
l'occupazione nazista, per i
bombardamenti e le distruzioni.

Daniela Biancardi, pacifista, legge
un messaggio: cessi l’occupazione in Iraq
Molti politici si associano
Bersani: rispettare la Costituzione

la brigata ebraica

Ieri, in occasione della manifestazione della Liberazione, l’annuncio del sindaco Veltroni: «Sorgerà a Villa Torlonia». Paserman: un omaggio agli ebrei che fecero la Resistenza

A Roma un museo della Shoah nella villa che fu di Mussolini

Susanna Ripamonti

MILANO Un corteo che comincia vecchio e
finisce giovane, che mentre sfila mostra tutte
le sue facce e sembra caratterizzato più che
per appartenenza, per fasce generazionali. Pri-
ma serio, ufficiale, sorridente e silenzioso, sen-
za canti, parole d’ordine e megafoni. Poi sem-
pre più colorato, allegro, chiassoso come un
carnevale fuori stagione, con maschere, carri,
ragazzi e ragazze che ondeggiano pericolosa-
mente su lunghi trampoli: alcuni vestiti da
clown, che fanno cadere sui manifestanti una
pioggerellina di bolle di sapone, altri teatrali
come mimi, chiusi in un sandweech di cartelli
neri. «Noi, partigiani per sempre» si legge sui
cartelli. E ancora: «Quando noi uccidiamo i
civili lo chiamano danno collaterale, quando
loro uccidono i civili lo chiamano terrori-
smo». Ci sono gli studenti medi, che distribui-
scono e attaccano qua e là volantini contro la
Moratti. Il carro che li precede suona il rock
sarcastico di Elio e le storie tese, partono cori

e danze sulle note della canzone-tormentone
di Caparezza: «siamo fuori dal tunnel-lellelel
del divertimento-o-o-o-o, quando esco mi an-
noio e sono contento». Sfilano i giovani delle
università milanesi quelli dei circoli anarchici,
di Emergency. Sullo striscione dell’unione de-
gli studenti un unico slogan: «Non c’è futuro
senza memoria» firmato: studenti antifascisti.

Sono tantissimi, avvolti nelle bandiere del-
la pace, scesi in piazza per difendere la pace,
indignati col sindaco Albertini che non li rap-
presenta e che ha scelto di non partecipare
alla manifestazione. Tra loro c’è il parlamenta-
re di Rifondazione Comunista Giuliano Pisa-
pia, che nella sua doppia veste di avvocato ha
spesso difeso giovani della sinistra finiti nei
guai. «È gravissimo che il sindaco non sia qui
- dice - ma è anche comprensibile dato che fa
parte di una maggioranza che ha appena legit-
timato in parlamento la legge sulla tortura,
che tanti partigiani hanno subito sulla loro
pelle». Gli slogan, i comizi volanti fatti dai
megafoni, stigmatizzano la legge appena ap-
provata, con ovvi riferimenti a Genova e alle

torture, dettagliatamente descritte dalla magi-
stratura, che ha chiesto il rinvio a giudizio di
una settantina di poliziotti che a Bolzaneto e
alla scuola Diaz hanno largamente abusato
del loro potere .

In fondo, a chiudere il corteo, gli altri
centri sociali milanesi che chiedono la scarce-
razione di quattro loro compagni arrestati.
Hanno scelto un percorso autonomo, sono
partiti da piazzale Loreto («Volevamo riappro-
priarci di questa piazza che è un simbolo del
25 aprile a Milano» dicono) e sono arrivati,
perdendosi molti manifestanti per strada, fino
a Largo Donegani, davanti al consolato ameri-
cano. Il Leoncavallo, storico centro sociale mi-
lanese, però non era con loro, ha scelto, come
la maggior parte dei giovani del movimento,
di aderire al corteo ufficiale. Lungo il percor-
so, in corso Buenos Aires, gli «arrabbiati» si
erano limitati a qualche azione «dimostrati-
va»: fumogeni davanti alle vetrate delle ban-
che, uno, un po’ più potente che ha mandato
in frantumi una vetrina del negozio delle
Nike, un altro lanciato all’ingresso di un Mc

Donald che ha affumicato due famiglie di im-
migrati arabi, unici clienti presenti in quel
momento e primo bersaglio sbagliato del cor-
teo che inneggiava alla resistenza irakena e
all’intifada. Il secondo abbaglio lo hanno pre-
so quando in poche centinaia sono arrivati
davanti al consolato. Dovevano limitarsi a bru-
ciare una bandiera a stelle e strisce, ma un
gruppetto, non più di una decina incappuccia-
ti e imbavagliati per non farsi riconoscere dal-
la Digos che li conosce benissimo, ha cercato
a tutti i costi lo scontro con la polizia, che
però aveva l’ordine tassativo di non caricare.
Sedati dal loro stesso servizio d’ordine se la
sono presa con le fioriere che stanno davanti
al Palazzo della Permanente, declassate, chissà
perchè, a simbolo dell’imperialismo. «Razza
di ignoranti- gli ha gridato uno, non più giova-
nissimo, dal megafono - Alla Permanente
c’era la mostra della grande compagna Frida
Kalo, rivoluzionaria messicana». Che dire?
Compagni che sbagliano clamorosamente
obiettivo o fessi che parlano di rivoluzione
senza sapere bene da che parte sta?

Ebbene sì, siamo giovani e pacifisti
Un 25 aprile con i colori dell’arcobaleno. Dal corteo dei centri sociali si stacca un gruppo di provocatori

25 APRILE l’Italia libera

la storia

Nettuno, una svastica
imbratta la lapide
che ricordava lo sbarco

Milano, un bambino davanti allo striscione che apriva la manifestazione per il 25 aprile Foto di Lillo Rizzo/Emblema
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

SANT'ANNA DI STAZZEMA (LUCCA) Un
girotondo di sessant'anni fa. Una quin-
dicina di bimbi festeggia la fine dell'an-
no scolastico, facendo circolo e tenen-
dosi per mano. Lo scatto del fotografo
fissa i grembiulini bianchi delle femmi-
nucce e i calzoni corti dei maschietti.
Una foto sbiadita
della primave-
ra-estate del 1944
racconta l'ultimo
girotondo della
classe di Sant'An-
na. L'ultimo pri-
ma della strage
nazista del 12 ago-
sto. Cinquecento-
sessanta morti:
donne, vecchi,
bambini. I tede-
schi, ultimato il
macello, accatasta-
rono i cadaveri e
li carbonizzarono
con i lanciafiam-
me. Dentro la
chiesetta, tra i no-
mi delle vittime,
quelli degli scola-
retti del '44. Quel-
la foto è diventa-
ta, adesso, un sim-
bolico girotondo
di cartapesta. I ra-
gazzi dell'Istituto
artistico di Pietra-
santa hanno ri-
prodotto quel gio-
co nella piazzetta
di Sant'Anna. Le
sagome di quei
bimbi descrivono
i sogni spezzati
dai nazisti. «Da
grande volevo fa-
re il dottore»,
«Volevo diventa-
re vecchio come
mio nonno», «Vo-
levo girare il mon-
do». Il «pellegri-
ni» del 25 aprile
lasciano alle spal-
le il mare della
Versilia e raggiun-
gono l'ossario e il
museo dell'ecci-
dio guidati dal tri-
colore issato sul
campanile che domina la valle. Piero
Fassino visita Sant'Anna di Stazzema
per la seconda vol ta in tre anni. «L'Ita-
lia di oggi - afferma - ha le sue radici
nella lotta di Liberazione e nei suoi va-
lori e non è così inutile ribadirlo». No,
non è inutile ripeterlo da qui, da que-
sto luogo di dolore dimenticato per de-
cenni.

Sono stati 15000 i civili italiani tru-
cidati dai nazifascismi. Più di 400 stragi
compiute in tutta Italia. E la storia non

si dimentica, non si rimuove, non si
offende. «Per il terzo anno consecutivo
il presidente del Consiglio non ha senti-
to il dovere di celebrare il 25 aprile con
Ciampi - denuncia Fassino - Chi vuole
governare l'Italia non può non ricono-
scerne le radici che stanno nella lotta di
Resistenza. E il fatto che Berlusconi ab-
bia preferito andare a cantare con il
suo amico è un atteggiamento che de-
nota insensibilità e mancanza di senso
dello Stato». Il fine settimana musicale

organizzato dal premier tra la Sardegna
e la villa di Macherio con il fido Apicel-
la, visto da Sant'Anna, dal museo che
raccoglie gli effetti personali delle 560
vittime del 12 agosto, suona come un
insulto. I figli, i nipoti, i fratelli, le sorel-
le di quei morti aspettano ancora giusti-
zia, dopo 60 anni. Il processo a tre ex
ufficiali delle SS accusati di aver parteci-
pato alla strage si è aperto finalmente il
20 aprile scorso.

«C'è un palazzo cinquecentesco a

Roma, in via degli Acquasparta, sede
della procura generale militare - scrive
Franco Giustolisi, uno dei promotori
della Commissione parlamentare d'in-
chiesta sulle stragi nazifasciste - Lì afflu-
ivano, dopo la Liberazione, i fascicoli
di quegli eccidi. C'erano i nomi delle
vittime, i nomi degli assassini, le locali-
tà dove erano stati commessi i crimini.
Ma arrivò un ordine dall'alto. Fu deci-
so di salvare migliaia di criminali, di
uccidere una seconda volta una molti-

tudine di cittadini. Non ci furono
istruttorie. Non ci furono processi. Tut-
to fu avvolto nel silenzio. La descrizio-
ne di quei misfatti, le prove, le testimo-
nianze per puro caso mezzo secolo più
tardi. Erano nascoste in quel vecchio
armadio. Lo avevano rifilato in un va-
no recondito, protetto da un cancello
con tanto di lucchetto, le ante chiuse a
chiave e rivolte verso il muro. Grazie a

quell'armadio gli
assassini hanno
goduto di 60 di
impunità». Giu-
stolisi, collabora-
tore dell'Espresso,
ha scritto un libro
con un titolo em-
blematico: «L'ar-
madio della vergo-
gna» che ieri è sta-
to presentato da
Fassino nel picco-
lo borgo delle

Apuane teatro della strage del '44. In
copertina la riproduzione della foto
dell'ultimo girotondo delle piccole vitti-
me del 12 agosto. Fu il capo della pro-
cura militare a Roma, Antonino Inteli-
sano, a scovare per caso nel 1994 quelle
carte. E ieri, nella sala Ernesto Balducci
del museo di Sant'Anna - presente an-
che Giulio Anselmi e il sindaco di Staz-
zema, Giampiero Lorenzoni - Intelisa-
no ha ricordato lo stupore che provò
quando s'imbattè in quei documenti
nascosti per decenni, grazie «all'abnor-
me procedura dell'archiviazione prov-
visoria che non esiste né nel Codice
Rocco, né nella normativa attuale». Lo
storico Marco Palla spiega quel che è
successo con «il contesto della guerra
fredda» e con «la ragion di Stato» che
impediva di processare cittadini tede-
schi negli anni in cui la Germania entra-
va a far parte della Nato.

«La ragion di Stato - afferma Fassi-
no - non può mai giustificare l'omissio-
ne o la negazione della verità storica».
E questo vale, in particolare, quando si
fanno i conti con crimini come quello
perpetuato a Sant'Anna di Stazzema. E
il segretario Ds giudica «esecrabile la
tendenza al revisionismo che cerca di
riscrivere la storia». Un riferimento a
quegli ambienti della destra che metto-
no sullo stesso piano gli eccidi nazisti e
la guerra di Liberazione partigiana. «L'
armadio della vergogna finalmente è
stato aperto - sottolinea Fassino - Ora
bisogna fare i processi finché si è in
tempo, finché sono ancora vivi i testi-
moni. Non per vendetta, ma per restitu-
ire giustizia a chi ha pagato, perché la
giustizia è il fondamento della verità. E
il fatto che siano passati 60 anni non
deve indurci a ritenere consegnata sol-
tanto agli archivi la lotta di resistenza.
Un Paese non ha un futuro certo se
non è consapevole delle proprie radici,
della propria storia, del proprio passa-
to. E noi dobbiamo sapere che è grazie
a quei valori che siamo divenuti un
Paese grande».

«La ragion di Stato non neghi mai più la storia»
A Sant’Anna di Stazzema Fassino ricorda l’eccidio e «l’armadio della vergogna»

I
l 25 aprile «è il giorno della liber-
tà di tutti e della pace in ogni
luogo. Lo celebriamo qui, a Fer-

ramonti che è un orrore dimentica-
to del fascismo. Ricordare è molto
importante e noi oggi ricordiamo
gli orrori del passato perchè non si
ripetano». A sostenerlo è stato il
presidente del gruppo Ds-L'Ulivo
alla Camera, Luciano Violante, che
ha partecipato a Ferramonti di Tar-
sia all' inaugurazione del Museo In-
ternazionale della Memoria. Il Mu-
seo è stato realizzato sull'area del
campo di concentramento di Ferra-
monti che fu il più grande campo
italiano di internamento per ebrei.
Operò dal 1940 al 1943 e vi furono
internate oltre 3.000 persone, per
lo più ebrei provenienti dalla Polo-
nia e dai Balcani. Nel corso della
manifestazione è stato proiettato in
anteprima mondiale un film realiz-
zato dai militari inglesi nel settem-

bre del 1943 che testimonia quel
che accadde alla liberazione del
campo di concentramento. All'ini-
ziativa, oltre a Violante e ad autori-
tà civili, militari e religiose, hanno
partecipato la scrittrice Elisa Sprin-
ger, sopravvissuta ai campi di con-
centramento nazisti di Auschwitz,
Bergen-Belsen e Terezin, e Rita Ko-
ch, ex internata a Ferramonti.

Alle domande sull’Iraq Violan-
te ha risposto che «ora bisogna evi-
tare atti che interferiscano con le
trattative per la liberazione degli
ostaggi. Questa è la prima cosa ed è
la più importante. Poi ci batteremo
perchè intervenga l’Onu, perchè ci
sia una svolta radicale e perchè pos-
sano intervenire i Paesi arabi. Se
questo non sarà assolutamente pos-
sibile allora la missione italiana
non avrà senso. Ma prima aspettia-
mo che vengano liberati gli ostag-
gi».

Il segretario dei Ds: che Berlusconi
non celebri il 25 aprile denota insensibilità
e mancanza di senso dello Stato. E ricorda

che furono 15.000 le vittime dei nazisti

la nota

Si facciano i processi
finché sono vivi i
testimoni. Non per
vendetta, ma per fare
giustizia, fondamento
della verità

Esecrabile il
revisionismo d’oggi,
come quello di chi
nascose le colpe degli
autori delle
stragi

A Sant’Anna vennero trucidati 560 vecchi,
donne e bimbi. Sessant’anni anni dopo aspettano
giustizia: le prove furono nascoste
Il processo è finalmente iniziato in agosto

Vincenzo Vasile

ROMA Per Berlusconi è meno di
una domenica qualsiasi, e così il
presidente del Consiglio diserta
per l'ennesima volta l'invito di
Ciampi. Per il presidente della Re-
pubblica, invece, il 25 aprile è una
ricorrenza che ancora, 59 anni do-
po, gli suscita emozione e com-
mozione, che si sente nella sua
voce spezzata quando ammoni-
sce: «Lo spirito del 25 aprile è vi-
vo più che mai, non va dimentica-
to». Anzi, questa data «scandirà
per sempre la storia della Repub-
blica». Che non sia «festa di redu-
ci», che non si tratti di una «cosa
soltanto nostra», di quelli che ave-
vano venti anni o poco più in
quei giorni di gloria e di dramma,
Ciampi lo dice rivolgendosi a un
gruppo di giovani, alle «ragazze e
ragazzi» che ha invitato nel Corti-
le d'onore del Quirinale, incitan-
doli ad avere «fiducia ed entusia-
smo» misurandosi con i proble-
mi dell'oggi e del domani.

Su uno di questi «problemi»,
però, il suo ruolo istituzionale lo
costringe a tacere, probabilmente
per evitare il rischio di introdurre
un motivo di divisione: non parla
della guerra in Iraq, ma prima di
prendere la parola, lungamente
abbraccia un altro ex-ragazzo di
quel lontano 25 aprile, l'87enne
Giorgio Spini, insigne storico e
resistente che ha appena conclu-
so l'allocuzione ufficiale con una
calda perorazione pacifista con-
dotta sul doppio filo della rico-
struzione storica e della memoria
autobiografica.

Spini, ricordando l'ultimo in-
verno di guerra, quando «stanco
di arrancare nella mota, ma an-

cor più stanco della guerra che
pareva non finisse mai», ha rievo-
cato, infatti, una casa sforacchiata
dalle cannonate, dov'erano radu-
nati in preghiera soldati inglesi
che pregavano, e pregavano an-
che per i loro nemici. «Quella pre-
ghiera era la prova che la malvagi-
tà satanica della guerra non può
trionfare» sul messaggio cristia-
no, ma «si ha ogni diritto di tra-
durre questo in termini del tutto
laici», dice Spini. La Resistenza
fu, dunque, anche questo, nella

versione cui il Quirinale di Ciam-
pi manifesta un solenne avallo: fu
profonda aspirazione alla pace.

Sul palco, oltre ai ministri Pi-
sanu e Martino, ci sono il presi-
dente della Camera, Pier Ferdi-
nando Casini, il presidente della
Corte Costituzionale, Gustavo Za-
grebelski, il vicepresidente del Se-
nato, Lamberto Dini, tra gli am-
ministratori locali, con la fascia
tricolore, il sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni (il quartiere Quadra-
ro, simbolo di Reistenza è stato

insignito di medaglia d'oro assie-
me alle città di Barletta, Anzio,
Nettuno e Assisi e alla provincia
di Cuneo). Ciampi sottolinea co-
me l'anniversario della Liberazio-
ne sia un modo di riflettere sul
passato, «ma anche sul presente e
sull'avvenire» del paese. Infatti,
«è stato detto che i popoli che
non hanno memoria del loro pas-
sato, non sono padroni del loro
futuro». Sono passati pochi mesi
dalle affermazioni quanto meno
arrischiate del presidente del Se-

nato, Marcello Pera, sulla Resi-
stenza come «mito negativo», mi-
to che andrebbe «abbandonato e
consegnato alla storia», e che non
sarebbe da considerare fondante
dei valori costituzionali.

Per Ciampi, invece, la lotta di
Liberazione è un mito positivo,
uno di quei pilastri su cui intende
riedificare una sorta di religione
laica nazionale. Non è certamen-
te un caso, dunque, se nell'anni-
versario della Liberazione voglia
tornare con tanta forza sul tema,

soprattutto davanti ai giovani,
perché ascoltino la testimonianza
di coloro che hanno vissuto quel-
le giornate in cui il popolo italia-
no ha riconquistato la sua libertà.
Non è «la nostalgia della nostra
giovinezza che ci anima». Ma l'in-
tenzione di comunicare un mes-
saggio di libertà. Libertà riconqui-
stata proprio in quei giorni. «Li-
bertà che resta ancora oggi il bene
supremo della nostra Nazione,
consacrato dalla Costituzione re-
pubblicana, la libertà che dà un

senso alla vostra vita, la libertà in
cui oggi tutti ci riconosciamo e
che tutti ci unisce».

C'è un solo filo, dunque, che
unisce strettamente la Resistenza
antifascista alla Costituzione, e
Ciampi vuol tenerlo ben saldo. E
intende trasmettere alle giovani
generazioni non solo «la memo-
ria», ma «l'essenza, l'anima di
quelle giornate: l'aria di libertà
che allora sentimmo finalmente
di respirare in una Italia libera e
democratica» e che diede alla ge-
nerazione di Ciampi «la forza di
affrontare le dure prove del dopo-
guerra della ricostruzione istitu-
zionale e materiale», lo spirito
che le animò, e che «riunificò in
uno slancio di rinascita comune,
dalle Alpi alla Sicilia, il nostro po-
polo».

Pochi rituali riscontri alle pa-
role del capo dello Stato in minu-
scolo intervento del ministro del-
la Difesa, Antonio Martino, men-
tre è il responsabile dell'Interno,
Giuseppe Pisanu, di solito molto
più sintonizzato con il Quirinale,
a raccogliere qualche tema caro a
Ciampi. Specie quando avverte
che, sorta dalla Resistenza, la Re-
pubblica «una e indivisibile» mo-
dellò il proprio ordinamento sul-
le «diversità» delle autonomie lo-
cali. Ma che oggi si tratta di «com-
porre le diversità nell'unità, ren-
derle feconde e compatibili con le
esigenze di governo». E, in verità,
questa sembra essere - espressa
davanti a un Ciampi visibilmente
soddisfatto - un'indicazione di
priorità esattamente opposta al
progetto della cosiddetta «devolu-
zione». Tanto, ma tanto differen-
te dallo «spirito» di quei giorni
«gloriosi e drammatici», come li
ricorda Carlo Azeglio Ciampi.

‘‘‘‘

25 APRILE l’Italia libera

A
che serve la memoria se non a riconosce-
re le ragioni e i valori resi universali per-
ché vincenti sui torti e gli errori condan-

nati dalla storia? Il 25 aprile non è, ha ammonito
il presidente della Repubblica, una «festa di redu-
ci». E l’eco della solenne celebrazione nel cortile
del Quirinale, affidata alla passione e alla lucidità
dello storico Giorgio Spini, dà modo di riflettere
sulla «malvagità satanica della guerra». Perché la
liberazione fu anzitutto dalla guerra. Una guerra
terribile, la seconda di dimensioni mondiali nel
secolo breve, che ha segnato l’Italia e l’Europa. E
risaldato i legami con l’altra sponda dell’Atlanti-
co. Anche per questo l’anniversario parla all’oggi.
Con una duplicità di lettura, certo, della dolente
«guerra preventiva» in Iraq. Semmai, stupisce chi
la più alta responsabilità di governo abbia voluto
deliberatamente estraniarsene. E ancor più che si
giustifichi tanta defezione, come ha fatto il forzi-
sta Renato Schifani in polemica con il il richiamo
mosso da Piero Fassino, scambiando il «senso
dello Stato» con le «modalità» che l’Ulivo preten-

derebbe di «imporre» alla «ricorrenza», come se
rappresentare i valori di democrazia e di libertà
su cui si fonda la Repubblica sia una mera que-
stione di protocollo. Così come stride, di fronte a
tanta estraniazione, il lamento di Sandro Bondi
per l’«invincibile faziosità» della sinistra. Parados-
salmente, appunto, finisce per risultare politica-
mente più comprensibile che il centrista Mauri-
zio Ronconi si scagli contro certi «paragoni con
l’Iraq», definendo «inaccettabile assimilare i mili-
tari italiani alle truppe naziste che occuparono
l’Italia». Al netto della forzatura e della strumen-
talizzazione polemica, è vero che il centrosinistra
ha colto l’occasione per cominciare a confrontar-
si sulla demarcazione tra guerra e pace di 60 anni
fa e sul nodo del ritiro o della svolta per le truppe
italiane in Iraq. Armando Cossutta, Alfonso Peco-
raro Scanio e altri esponenti della cosiddetta sini-
stra radicale spingono sull’acceleratore della solu-
zione di continuità, ma nemmeno loro, a dire il
vero, definiscono i nostri militari, sic et simplici-
ter, occupanti. A differenza degli americani. Il

che suggerisce ad Arturo Parisi un parallelo: «Se
nell’Italia del ‘45 la presenza di una Resistenza
democratica guidata da partiti popolari evitò il
rischio che la Liberazione si trasformasse in
un’occupazione, nell’Iraq di oggi è l’assenza di
una resistenza democratica a trasformare in una
forza occupante l’alleanza guidata dall’ammini-
strazione Bush». L’esponente della Margherita si
rivolge, dunque, «a quanti nella sinistra scambia-
no la reazione con la Resistenza». Oltre a una
destra «che ha coinvolto il paese in una occupa-
zione militare fatta passare per intervento umani-
tario». Ed è, evidentemente, su questo rilievo che
dalla maggioranza di governo si invoca la censu-
ra del capo dello Stato. Come se al Quirinale, ieri,
non si fosse ricordato che se la nostra Costituzio-
ne oggi ripudia la guerra, è anche per la tragica
lezione, per dirla con Spini, di quel «macello» e
di quella «idiozia». Di cui purtroppo il nostro
paese era stato parte, per deliberata complicità
del fascismo con il nazismo, fino all’8 settembre
del 1943, quando fu firmato l’armistizio con gli

americani già sbarcati in Sicilia e fino a quel
momento formalmente invasori. Ebbene, tra le
medaglie d’oro consegnate ieri da Carlo Azeglio
Ciampi, c’era anche quella alla città di Barletta,
dove quel giorno di sbandamento del ‘43, un
presidio militare «modestamente armato, ma sor-
retto dallo spontaneo e fattivo sostegno dei citta-
dini» si oppose «strenuamente alle agguerrite uni-
tà tedesche infliggendo loro notevoli perdite» e
resistette per quattro giorni, arrendendosi solo
«sotto la minaccia della distruzione della città»,
ugualmente barbaramente punita con la rappre-
saglia contro «tredici inermi cittadini che uniro-
no così il loro sacrificio al valore dei militari in
un comune anelito di libertà». Non erano ancora
arrivati gli americani, ma quei militari e quei
cittadini seppero distinguere tra liberatori e occu-
panti, schierandosi e già da soli resistendo tede-
schi. Quel giorno cominciò a ribaltarsi una sto-
ria. Che, con il 25 aprile del ‘45, è diventata la
nostra storia. E la festa della libertà anche di chi
l’ha disertata.

Occupanti o liberatori
Pasquale Cascella

Il Quirinale: la Resistenza fu profonda aspirazione di pace
Alla celebrazione del 25 aprile Ciampi abbraccia Spini dopo il suo discorso pacifista. Pisanu: l’Italia resti una e indivisibile

Violante: oggi è il giorno
della libertà e della pace

Ferramonti di Tarsia

Piero Fassino depone una corona d’alloro al monumento che ricorda l’eccidio di Sant'Anna di Stazzema Foto di Dario Orlandi
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Marcella Ciarnelli

ROMA Festa della Liberazione? No, gra-
zie. Per il secondo anno consecutivo il
presidente del Consiglio ha snobbato le
celebrazioni del 25 aprile, in linea con il
suo comportamento di sempre. Che sia
al governo o all’opposizione commemo-
rare questo giorno, fondamentale nella
storia del Paese, a
Silvio Berlusconi
interessa poco.
Meglio starsene a
casa in quel di Ma-
cherio, dopo la
consueta puntati-
na in Sardegna, as-
sieme al fido me-
nestrello Mariano
Apicella ad intona-
re le produzione
nostrane da «Me-
glio ‘na canzone»
fino a «A gelusia»
mentre l’Italia
scendeva in piazza
a cantare «Bella
Ciao».

Non è andato
al Quirinale il pre-
mier. Non ha ac-
cettato l’invito del
Presidente della re-
pubblica. Né ha
partecipato ad al-
cuna manifestazio-
ne. L’anno scorso
la giustificazione
per l’assenza fu
una fastidiosa ten-
dinite, ovviamen-
te alla mano sini-
stra, che richiede-
va continue sedu-
te di fisioterapia,
da praticarsi a Por-
to Rotondo, men-
tre sua moglie scri-
veva una toccante
lettera al sindaco
di Marzabotto per
ricordare suo nonno che fu ucciso dai
nazisti. Quest’anno c’è la giustificazione
dell’impegno per liberare i tre ostaggi,
come insistono a dire i suoi fedelissimi.
E se silenzio deve essere, che silenzio sia.
Totale. Dato che Berlusconi non sembra
in grado di presentarsi in pubblico senza
straparlare e, quindi, fornire notizie che
possono andare ad inceppare un mecca-
nismo sempre più delicato.

Ma c’è da giurare che la Liberazione
il presidente del Consiglio la celebrerà
con tutti gli onori quando si accoderà al
suo amico George W. Bush che il 4 giu-
gno sarà in Italia e andrà anche al cimite-
ro americano di Nettuno dove sono se-
polti i militari caduti ad Anzio, per poi
andare in Normandia, nel sessantesimo
dello sbarco per partecipare ad una ceri-
monia commemorativa con Chirac, Bla-
ir e Schroeder. In verità di incontri con il
Capo della Casa Bianca ce ne sono un
bel po’ da qui a fine giugno. In segno di
reciproco sostegno per le rispettive cam-

pagne elettorali su cui pesa l’ombra di
una guerra fatta e sostenuta. Berlusconi
è atteso a Washington il 19 maggio per
ricevere un premio dei Sons of Italy, una
potente organizzazione di italo-america-
ni, e nel pomeriggio dovrebbe essere rice-
vuto alla Casa Bianca per un colloquio
con Bush che poi lo accompagnerà alla
festa. C’è poi il viaggio in Italia del presi-
dente americano che incontrerà di nuo-

vo il premier italia-
no, prima al G8 in
un isola della Geor-
gia e poi a Istanbul
dove alla fine del
mese si terrà il ver-
tice della Nato.

Dopo aver in-
contrato Putin la
settimana scorsa e
in attesa della cola-
zione di domani a
Londra con Blair,
Berlusconi ha dun-

que disertato le commemorazioni del 25
aprile. «Se si tratta di una reticenza di
natura politica - dice il diessino Giusep-
pe Giulietti - saremmo in presenza di un
comportamento irresponsabile, indegno
della sua carica, ma in linea con le ripetu-
te dichiarazioni sul ruolo di Mussolini
nella storia d’Italia». Mentre per Dario
Franceschini, coordinatore dell’esecuti-
vo della Margherita «l’assenza di Berlu-
sconi offende la storia d’Italia. Il ruolo
istituzionale, il rispetto per le vittime del-
la Resistenza cadute per ridare al nostro
Paese la libertà avrebbero dovuto impor-
re al presidente del Consiglio di parteci-
pare alle manifestazioni anche oltre il
proprio personale stato d’animo e la pro-
pria stravagante idea della storia d’Italia
e del fascismo».

Apriti cielo. I colonnelli del premier
sono scesi subito in campo a difenderne
l’operato facendo gran confusione tra la
nostra liberazione e quella che gli ameri-
cani sarebbero andati a operare in Iraq.
Sandro Bondi ha subito parlato di una
sinistra «faziosa» che anche quest’anno
«non ha resistito alla tentazione di stru-
mentalizzare a fini politici e di parte la
celebrazione della Liberazione dell’Italia
dal nazifascismo». Glissando sul fatto
che anche Berlusconi, ancora una volta,
ha scelto da solo di non partecipare, di
non esserci. Ed il senatore dell’Udc, Mau-
rizio Ronconi, ha parlato di «squallore»
a proposito di «una sinistra che usa il 25
aprile e la Liberazione a fini propagandi-
stici proponendo paragoni con l’Iraq e
considerando i nostri militari come trup-
pe d’occupazione».

Per Renato Schifani, insomma, sa-
rebbe «la sinistra a mancare di senso del-
lo Stato» facendo così cadere nel vuoto
gli inviti, che pure ci sono stati, da Giova-
nardi a Maroni fino a Volontè «a mette-
re da parte gli odi del passato» e «voltare
pagina» come hanno ribadito tutti gli
esponenti di An. I giovani di Forza Italia,
in linea con il filo americanismo del pre-
mier, sono andati a rendere omaggio ai
caduti Usa sepolti a Nettuno. Ma anche
alla tomba di Salvo D’Acquisto a Palido-
ro.

Il 25 aprile di Berlusconi: in villa con Apicella
Per il secondo anno consecutivo il premier snobba il Quirinale e la festa della Liberazione

MARZABOTTO (Bo) Una breve visita al sacrario
dei Caduti della strage di Marzabotto, nel cen-
tro del piccolo Comune sull'Appennino, e poi
la cerimonia a Monte Sole con i partigiani,
dove sono stati deposti i fiori in ricordo dei
morti per la libertà. Così si è svolto il primo 25
aprile bolognese di Sergio Cofferati, candidato
sindaco del centrosinistra a palazzo D'Accur-
sio, che ha scelto di trascorrere la mattinata tra
le circa 300 persone che hanno celebrato a
Monte Sole il giorno della Liberazione.

«Il 25 aprile è il giorno della pietà verso i
morti, verso tutti i morti - ha detto Cofferati ai
cronisti - ma è necessario non confondere il

sacrificio di chi si batteva per riconquistare
libertà e democrazia con chi, pur meritevole di
pietà, combatteva dall'altra parte, per i fascisti
e i nazisti che negavano la libertà e la democra-
zia». Cofferati ha stigmatizzato duramente lo
sfregio dei giorni scorsi al sacrario dei caduti
in piazza Nettuno a Bologna (ieri già riparato
dai tecnici), e si è raccomandato di tramanda-
re «l'uso della memoria ai giovani: è l'antidoto
migliore contro il dissennato revisionismo di
molti mirato soltanto a condizionare strumen-
talmente la politica di oggi». Riuniti attorno
alla lapide di don Giovanni Fornasini, uno dei
5 sacerdoti qui massacrati dai nazifascisti, han-
no preso la parola il sindaco Andrea De Maria,
Dante Cruicchi, presidente del Comitato regio-
nale delle onoranze ai caduti, e l'ex parlamenta-
re Aldo Aniasi. Erano presenti anche i rappre-
sentanti della Comunità ebraica di Bologna e i
ragazzi della parlermitana Radio Out, un'asso-
ciazione di «antimafia sociale».

a.bo.

Si nasconde dietro il silenzio stampa
per la trattativa sul rilascio degli ostaggi

E intanto resta a Macherio a cantare
«a’ gelusia» invece di «Bella ciao»

– Gasparri. Governo e maggioranza inten-
dono approvare entro giovedì il ddl di rifor-
ma del sistema radiotelevisivo (Legge Ga-
sparri). Gli interessi del Cavaliere non si
discutono. Giovedi scorso, la Cdl ha boc-
ciato le pregiudiziali di costituzionalità
avanzate dall'opposizione. I tempi sono
stati forzati per arrivare al voto prima della
deliberazione dell'Authority su Rete4. Ca-
lendario modificato con il rinvio di tanti
altri ddl; tempi del dibattito contingentati e
ridotti all'osso; esame non finito in com-
missione; rigettata la proposta dell'Ulivo
di dedicare almeno una seduta alla situa-
zione in Iraq. Il centrosinistra userà tutti
gli strumenti parlamentari per frenare que-
sta assurda corsa. Presentati oltre 1.000
emendamenti.

– Pensioni. Su sollecitazione del ministro
Roberto Maroni, la commissione Lavoro
ha accelerato l'esame del ddl di delega al
governo per la (contro) riforma del siste-
ma pensionistico. Niente attesa di eventua-
li incontri con i sindacati, Domani il via
libera della commissione; giovedì in aula

per l'«incardinamento». La prossima setti-
mana, discussione generale e votazioni.

– Decreti. Sempre che la Gasparri lasci
qualche spiraglio, l'aula dovrebbe esami-
nare i decreti sugli enti locali (slittamento
dei tempi per la presentazione dei bilanci);
misure urgenti per la salute pubblica (bio-
terrorismo); proroga dei termini dal 31
marzo al 31 luglio per le domande per il
condono edilizio. Sono in commissione i
decreti per l' apertura dell'anno scolastico
e per interventi a favore dell'agricoltura e
della pesca.

– Rinvii. Pur di votare la Gasparri, sono
stati rinviati e tutti messi sotto la generica
voce «seguito discussione argomenti non
conclusi» molti altri provvedimenti: la re-
golarizzazione delle iscrizioni ai corsi uni-
versitari; l'attribuzione dei seggi vacanti

alla Camera: il riordino della dirigenza pe-
nitenziaria; la riforma del settore energeti-
co: la solita «milleproroghe»; l'attuazione
dell'art.122 della Costituzione (incompati-
bilità consiglieri regionali); le misure per
la prevenzione del gozzo, le mozioni su
Mezzogiorno, lingua blu e ricerca scientifi-
ca.

– Voto all'estero. La commissione Affari
costituzionali ha avviato un'indagine cono-
scitiva sulle misure da predisporre per le
campagne elettorali e il voto all’Estero. E
esaminerà un ddl che modifica le norme
per la sottoscrizione (firme) delle candida-
ture e l'introduzione generalizzata del voto
elettronico (un primo, ridotto esperimento
è previsto per le prossime europee e am-
ministrative).

– Leva. Riprende domani alla commissio-
ne Difesa l'esame del ddl, già approvato
alla Camera, che anticipa al 2004 i termini
per la fine della leva obbligatoria e discipli-
na il reclutamento dei volontari.

(a cura di Nedo Canetti)

– Tortura Votando l’emendamento
col quale minacce e violenze per
rientrare nel reato di tortura devono
essere reiterate, la Cdl ha segnato
una delle pagine più vergognose del-
la sua già non gloriosa storia parla-
mentare. Si è consumata una pesan-
te spaccatura tra le forze che la com-
pongono e il percorso della propo-
sta di legge, di cui è primo firmata-
rio il deputato ds Piero Ruzzante
che, lo ricordiamo, mirava a inserire
nel codice penale il reato di tortura
(finora ricompresso in altre ipotesi
di reato), è ora molto complicato. I
deputati ds hanno minacciato di riti-
rare le proprie firme dal provvedi-
mento, che torna in Aula questa set-
timana, se si non tornerà all’impo-
stazione iniziale che raccoglieva i
principi indicati dalla Nazioni Unite
sul reato di tortura.

– Indicizzazione retribuzioni All’esa-
me dell’Aula una proposta di legge
di Rifondazione per «un meccani-

smo di indicizzazione automatica
delle retribuzioni da lavoro dipen-
dente». «Una proposta non condivi-
sibile nel merito – afferma la capo-
gruppo ds in commissione Elena
Cordoni – ma che individua un pro-
blema reale: la difesa del potere di
acquisto di salari e pensioni. Ma ser-
virebbero strumenti più efficaci. I
Ds su questo tema, hanno avanzato
alcune proposte: la restituzione del
drenaggio fiscale, scippato dal go-
verno dalle tasche dei lavoratori, la
revisione del paniere sui prezzi al
consumo, l’estensione dei beneficia-
ri dell’aumento per le pensioni mini-
me».

– Dipendenti pubblici Alle 18.00 di
domani verrà messa in votazione
una pregiudiziale di costituzionalità

presentata dai deputati Ds su un de-
creto che ha l’obiettivo di dare ai
dipendenti pubblici sospesi o dimes-
sisi a causa di procedimenti penali,
successivamente conclusosi con il
proscioglimento dell’imputato, di es-
sere reintegrati nel posto di lavoro e
di vedersi ricostruita la carriera retri-
butiva. Le norme però introducono
nuove, pesanti, discriminazioni fra
diversi ruoli del personale pubblico.

– Cancun Comincia oggi in Aula la di-
scussione generale su una mozione
relativa agli esiti della Conferenza
dell’Organizzazione mondiale del
commercio di Cancun del settem-
bre scorso. Primo firmatario,il depu-
tato ds Famiano Crucianelli.

– Mandato di arresto europeo Ripren-
dono domani le votazioni. La Cdl ha
stravolto l’iniziale proposta ds, ribal-
tando l’obiettivo di rendere meno ri-
gido lo strumento dell’estradizione.

(a cura di Piero Vizzani)

Ma quando verrà Bush, il 4 giugno
si precipiterà a onorare i militari Usa caduti
a Anzio. L’opposizione: la sua assenza
offende l’Italia e il suo ruolo istituzionale

25 aprile l’Italia libera
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Cofferati: la memoria
antidoto al revisionismo

Marzabotto

ROMA L’uomo che per sei voti ha sconfitto Giu-
liano Amato conquistando la presidenza del Par-
tito Socialista Europeo ha una visione molto
chiara del consenso: ignorare quello facile dei
media, conquistarsi al tavolo delle trattative
quello utile a raggiungere l’obiettivo. All’assenza
di carisma Poul Nyrup Rasmussen ha supplito
con abilità negoziale e pragmatismo affinati nel
lungo passato da sindacalista. E poi utilizzati per
scalare il partito socialdemocratico danese fino
a diventare primo ministro per nove anni, dal
1993 al 2001.

Quando, nel ‘99, scoprì una sgradevole veri-
tà familiare, andò in tv a confessarlo con il suo
stile sbrigativo: «Mio padre era un nazista, io
non lo sapevo». È nato nel ‘43 a Esbjerg da una

famiglia della working class: madre donna delle
pulizie, padre operaio che lavorò a lungo in
Germania e il cui nome è spuntato infine fra gli
iscritti al partito nazional-socialista. Gli elettori
apprezzarono la sincerità del premier e non si
turbarono per un passato ormai remoto. Laurea-
to in Economia, Rasmussen proseguì con una
politica molto attenta al lavoro e allo Stato socia-
le, che però intendeva riformare con largo uso
delle privatizzazioni. Lo slogan del partito: «Per
quelli che pensano agli altri». Il suo motto priva-
to: «Non dire bugie e fai sempre i compiti».

Fu sconfitto nelle elezioni del 2001 che vide-
ro lo storico sorpasso del Partito Liberale guida-
to dal suo omonimo (oggi premier) Anders Fo-
gh Rasmussen: era la prima volta dal 1920 che i

socialdemocratici perdevano i numeri di primo
partito in Parlamento. La Danimarca sterzò bru-
scamente a destra. La sconfitta di Poul Nyrup,
europeista senza eccessi, fu dovuta anche al falli-
mento del referendum sull’euro: i danesi boccia-
rono la moneta unica a favore della vecchia
corona, infliggendo un duro colpo alla credibili-
tà del governo.

Rassegnate le dimissioni nelle mani della
regina Margrethe, l’ex premier promise un’op-
posizione «costruttiva e responsabile». Nel set-
tembre 2002 il Copenhagen Post pubblicò le sue
critiche al governo danese che, a suo dire, avalla-
va i piani americani di invadere l’Iraq: «Il primo
ministro deve una spiegazione al Parlamento».
Adesso insiste: «L’America non può agire da

sola, si rafforzi l’Onu».
Ha aderito al nuovo think tank della sinistra

riformista: la fondazione A gauche en Europe.
Una sorta di laboratorio del socialismo europeo
ideato dall’ex premier francese Michel Rocard e
dagli ex ministri del governo Jospin Pierre Mo-
scovici e Dominique Strauss-Kahn. Ne fanno
parte anche Antonio Guterrez e il presidente
uscente del Pse Robin Cook. Un altro ambiente
dove Rasmussen ha potuto coltivare ottime rela-
zioni. A sponsorizzarlo al momento del voto,
oltre ai Paesi del Nord ed Est Europa, è stata la
delegazione francese. Prossimo obiettivo del
neo-presidente degli eurosocialisti: una poltro-
na a Strasburgo.

f. fan.

Europeista, pragmatico, gran negoziatore. Mai mentitore, poche concessioni all’apparire. Ecco chi è il nuovo presidente del Partito Socialista Europeo

Anche per Rasmussen in Iraq «si rafforzi l’Onu»

Berlusconi insieme con Apicella in un fermo immagine da “Striscia la notizia” del settembre scorso  Foto Ap
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Luana Benini

ROMA Una domenica di lavoro per
la lista unitaria. Intorno al tavolo
elettorale coordinato da Luciana
Sbarbati, si sono riuniti nella sede
di Santi Apostoli Maurizio Miglia-
vacca, ds, Franco Marini, dl, Rapi-
sardo Antonucci, sdi, per cercare
di comporre il
rebus e colloca-
re nelle cinque
caselle i capili-
sta alle europee.
Una riunione
ad oltranza an-
che perché do-
mani pomerig-
gio le candidatu-
re dovranno es-
sere passate al
vaglio del comi-
tato nazionale
della lista Prodi
che si riunirà all'
Hotel Parco dei
Principi di Ro-
ma.

Il nodo più
grande riguar-
dava ormai da
giorni la circo-
scrizione Cen-
tro e quella di
Nord-Est. Que-
stioni collegate.
A lungo c’è sta-
to un pressing
su Rosy Bindi
che la Margheri-
ta avrebbe volu-
to capolista nel
Nord-Est. Ieri
però la Bindi ha
sciolto definiti-
vamente le riser-
ve opponendo
un rifiuto netto
e nella Marghe-
rita è maturata
la proposta di
Enrico Letta, re-
sponsabile eco-
nomico del par-
tito che ieri ha
accettato la candidatura. Questa
scelta tuttavia impone gioco forza
la candidatura di una donna capoli-
sta al Centro. Le altre caselle infatti
sono tutte al maschile, con Massi-
mo D’Alema capolista al Sud, Pier-
luigi Bersani al Nord-Ovest e nelle
Isole la Margherita continua a pre-
mere per la candidatura di Cocilo-
vo capolista che ormai viene data
per scontata. Per la donna capoli-
sta al Centro il nome di Lilly Gru-
ber è quello ricorrente ma non è
detto. I Ds in questo caso dovrebbe-
ro rinunciare autonomamente al
loro terzo capolista a favore di una
indipendente. E ne dovranno discu-
tere oggi gli organismi della Quer-
cia.

La situazione, per le altre casel-
le dovrebbe essere la seguente. In
seconda posizione al Nord-Ovest,
Patrizia Toia dei Dl. Nella lista an-
che Gianni Rivera dei Dl, Mercedes
Bresso, Marta Vincenzi, Antonio
Panzeri e Chiara Cremonesi (Ds),
Ugo Intini o Pia Locatelli (Sdi).

Al Nord-Est, Giovanni Berlin-
guer (Ds), Paolo Costa (Dl), Vitto-
rio Prodi (Dl), Mauro Zani (Ds).

Per il Centro, Lapo Pistelli
(Dl), Nicola Zingaretti e Guido Sac-
coni (Ds), Luciana Sbarbati (Re).

Per il Sud, Giovanni Procacci e

Andria (Dl), Ottaviano Del Turco
(Sdi), Gianni Pittella e Enzo Lavar-
ra (Ds), Michele Santoro e Parisi
(operaio di Napoli).

Per la circoscrizione Isole, Clau-
dio Fava e forse Angelo Capodicasa

(Ds). Candidato in quota Margheri-
ta, Ferdinando Latteri, il rettore del-
l’Università di Catania che ha ab-
bandonato Fi. Oggi i ds siciliani
scioglieranno il problema Crisaful-
li, vicepresidente dell’assemblea re-

gionale siciliana indagato con il pre-
sidente della Regione, Cuffaro, per
una inchiesta sui rifiuti a Messina,
che vorrebbe candidarsi alle euro-
pee.

Intanto, gli altri partiti del cen-

trosinistra hanno già praticamente
chiuso le liste, salvo aggiustamenti
in extremis di qui al 4 maggio.

In casa Ap-Udeur, Clemente
Mastella è capolista nelle circoscri-
zioni del Centro e del Sud (affianca-
to, come numero due, da Paolo Ci-
rino Pomicino, il cui ingresso nell'
Udeur e quindi nell'Ulivo ha provo-
cato non poche polemiche, e come

numero tre da
Massimo Ostil-
lio, vicepresi-
dente della com-
missione Difesa
della Camera).
Al Nord-Ovest,
capolista Loren-
zo Acquarone,
ex-vicepresiden-
te della Camera,
e Nuccio Fava.
Al Nord Est
scendono in

campo Mauro Fabris, vicepresiden-
te del gruppo al Senato, e l'ex-mini-
stro Gianni Fontana. Nella circo-
scrizione delle Isole il capolista sarà
il capogruppo alla Camera, Stefano
Cusumano. Tra le donne è certa la
presenza dell'onorevole Carla Maz-
zuca Poggiolini, direttore del
«Campanile», il giornale del parti-
to.

Per i Verdi, il leader Alfonso
Pecoraio Scanio sarà capolista in
tutte le circoscrizioni tranne il
Nord-Est in cui a guidare la lista
sarà il veneto Gianfranco Bettin. Al
Centro il numero due è Angelo Bo-
nelli, mentre al Sud ci saranno
Amato Lamberti, Mimmo Lo Me-
lo, Diego Tommasi. Nel Nord
Ovest ci sarà Monica Frassoni, già
eurodeputata e co-presidente del
gruppo Verde al Parlamento di
Strasburgo. Nelle Isole, il capolista
è Calogero Miccichè, consigliere re-
gionale in Sicilia.

Il leader di Rifondazione Co-
munista, Fausto Bertinotti, sarà ca-
polista in tutte e cinque le circoscri-
zioni elettorali. Al Nord-Est, il nu-
mero due sarà Roberto Musacchio.
Al Centro e nelle Isole, Prc ripropo-
ne l’eurodeputata Luisa Morganti-
ni. L'esponente new-global Vitto-
rio Agnoletto sarà il numero due
nel Nord-Ovest e al Sud.

Armando Cossutta e Oliviero
Diliberto saranno i due capolista
per i Comunisti Italiani. Il primo
sarà candidato nelle circoscrizioni
del Nord-Ovest e del Sud. Il secon-
do al Nord-Est, Centro e Isole. Mol-
ti gli indipendenti anche in testa di
lista. Al Nord-Ovest, ad esempio, il
numero due sarà il filosofo Gianni
Vattimo, seguito da Marco Rizzo,
dal jazzista Gaetano Liguori, dal vi-
gnettista Vauro e dall'attore Bebo
Storti. Al Centro l’astronauta Um-
berto Guidoni.

Achille Occhetto e Antonio
Di Pietro guideranno le liste alter-
nandosi come numero uno e nu-
mero due nelle diverse circoscrizio-
ni. Al Nord-Ovest scenderanno in
campo il giornalista Giulietto Chie-
sa, l'ex sindaco di Torino, Diego
Novelli, e Giuliano Giuliani, padre
di Carlo, il giovane rimasto ucciso
durante il G8 di Genova. Al
Nord-Ovest e al Sud, Elio Veltri. Al
Centro i due senatori «fuoriusciti»
dei Ds, Antonello Falomi e Tana de
Zulueta, oltre al prof. «girotondi-
no» Francesco Pancho Pardi. Il
prof. Pino Arlacchi sarà candidato
al Sud.

È quasi completo il puzzle dei candidati
Enrico Letta, Dl, capolista della lista Prodi al nord est. I Ds decideranno oggi la capolista del Centro

È
il contrassegno della lista Alternativa sociale con
Alessandra Mussolini il promo depositato al mini-
stero dell'Interno per le elezioni Europee. I rap-

presentanti della lista erano in attesa davanti al Vimina-
le da giovedì scorso, con i rappresentanti di altre 5 liste.
Tra di loro è stato raggiunto un accordo per l'ordine di
presentazione. Il secondo è il Codacons lista Consuma-
tori. Il terzo è il comitato No Euro. Al quarto posto il
Partito Autonomista Cristiano europeo; al quinto De-
mocrazia cristiana europea; al sesto il simbolo del Sa-
cro romano Impero. Nessun contrasto è sorto tra i
rappresentanti degli altri raggruppamenti politici, giun-
ti man mano ieri al Viminale. Al settimo posto il con-
trassegno della lista Uniti nell'Ulivo per l'Europa. Se-
guono il Comitato per la difesa Pensionati; Msi-Fiam-
ma Tricolore; Associazione popolare Italia della verità;
Partito democratico; Lega per l'autonomia lombarda;
Fronte cristiano; Partì democratin padan; Fiamma Tri-
colore; Psdi; Eurasia per crociata; Movimento Cristia-
no europeo; Psd; Rifondazione comunista. E ancora
Iniziativa Comunista; Lista Marco Pannella; Liberalde-
mocratici; Federazione dei Verdi; Lega Nord; Movi-
mento dei Cittadini; Unione Valdotaine; Riformatori;
Italia dei Valori-Lista Di Pietro; Riformatori Liberali;
Nuovo Psi; Alleanza Popolare-Udeur... Finora sono
più di 30, ma non tutti saranno ammessi.

D’Alema al sud, Bersani a nord-ovest
nelle isole la Margherita vuole Cocilovo
Martedì gli elenchi dei candidati saranno

pronti per il vaglio finale

il personaggio

Oggi la Quercia
discuterà il nodo
della candidatura
al centro Italia. Lilli
Gruber? Non è ancora
detto

Tra i nomi di spicco
Giovanni Berlinguer
Vittorio Prodi, Zani
Fava, Santoro, Costa
Sbarbati, Nicola
Zingaretti

PRONI A TUTTO

I segretari guidano le altre liste di centrosinistra
oltre a Occhetto-Di Pietro, Bertinotti per il Prc
Pecoraro Scanio per i Verdi, Mastella per l’Udeur
Cossutta e Diliberto per il Pdci

Ecco s'avanza una nuova frontiera del cer-
chiobottismo. L'ha brevettata il Corriere
della Sera, che di questa scuola tutta italia-
na è laboratorio inesauribile. Finora face-
va così: un giorno dava un colpo al cer-
chio e l'indomani uno alla botte. Ora il
gioco si fa più raffinato: due colpi, uno al
cerchio e l'altro alla botte, nello stesso
giorno, sullo stesso giornale. Basta voltare
pagina. È accaduto sabato, a proposito
della censura del parlamento europeo
contro il regime mediatico del Cavaliere.
In prima pagina, commento di Giovanni
Sartori tutto favorevole. In nona pagina,
a debita distanza, commento di Piero
Ostellino tutto contrario. In prima, un
liberale di scuola liberale. In nona, un
liberale di scuola craxiana. La lotta, natu-
ralmente, è impari: chi ha deciso l'impie-
toso accostamento deve volere davvero
male al povero Ostellino. Mettergli con-
tro Sartori a così breve distanza è come
accostare nel medesimo concerto un'ope-
ra di Mozart a quella di un allievo ripeten-
te di Salieri. A offendersi dovrebbe essere
proprio Sartori, che meriterebbe un com-

petitore se non proprio alla sua altezza,
quasi. Invece, in mancanza di meglio, gli
tocca Ostellino. Bisogna accontentarsi.

Sartori irride a chi critica il rapporto
europeo votato anche dalle sinistre senza
entrare nel merito, ma argomentando
apoditticamente che «i sinistri hanno tor-
to perchè sono sinistri»: un modo di sra-
gionare «singolare e divertente». Proprio
quel che fa Ostellino otto pagine più avan-
ti: «È un documento politico. Un'opinio-
ne. Di parte. Di una parte politica ostile al
governo di centrodestra italiano». Singola-
re e divertente. Soprattutto là dove Ostelli-
no dice che quel voto «non è la sentenza
di un tribunale». Come se Ostellino aves-
se mai rispettato le sentenze dei tribunali,
tipo quelle emesse sul suo amico Craxi.

«La sostanza del problema - osserva
Sartori con la consueta limpidezza carte-
siana - è questa: Berlusconi concentra po-
tere politico e potere economico». Si chia-
ma «conflitto di interessi». Ostellino, nel
suo piccolo, se la cava così: «Il conflitto di
interessi di Berlusconi c'è. Ma poichè è,
almeno per il momento, ineliminabile,

ciò che si dovrebbe fare seriamente... è
cercare di appurare quanto empiricamen-
te esso pesi sul corretto funzionamento
della nostra democrazia, compreso il siste-
ma informativo». Delizioso quel «per il
momento»: Berlusconi è in politica da 10
anni, da 10 anni giura che risolverà il
conflitto d'interessi «nei primi cento gior-
ni del mio governo», ma per Ostellino è
come se il Cavaliere fosse arrivato ieri.
Diamogli un po' di tempo, che diamine.
Cos'è tutta questa fretta?

Il liberale vero ricorda l'abc del libera-
lismo: «la libertà dei media è una libertà
di tipo sturtturale che indica quella strut-
tura di un sistema di informazione che
viene detta pluralistica. Pertanto il mono-
polio è la negazione stessa del plurali-

smo». E in Italia c'è un monopolio: «chi
continua a parlare di duopolio si rifà al
diverso titolo (privato o politico) del con-
trollo berlusconiano. Ma disporre due
cappelli e cambiarli a seconda che il telefo-
nato sia Confalonieri o Flavio Cattaneo
non toglie che la realtà sia di controllo
monopolistico». Il finto liberale risponde
che «basta accendere la televisione per sco-
prire che - dall'Infedele di Lerner a Ballarò
di Floris e persino a Porta a Porta di Ve-
spa - all'opposizione non manchino di
certo le occasioni per manifestare libera-
mente la propria opinione sul governo».
Ecco, secondo Ostellino la libertà di infor-
mazione si misura dal numero di poltro-
ne riservate ai partiti di opposizione nei
salotti tv: non dal grado di indipendenza

dal potere delle televisioni, dal numero di
notizie date o censurate, dalla pluralità di
voci libere nel giornalismo, nella cultura,
nella satira.

Conclude Sartori: «Resta da definire
la nozione di potere. In dottrina, il potere
di licenziare e di assumere, di promuovere
o di demuovere, è potere. Berlusconi ne
dispone o no? Chi sostiene che i nostri
media sono liberi deve dimostrare che lui
comanda solo in Mediaset. È difficile».
Conclude Ostellino: «L'Italia è un paese
libero e democratico... Se poi qualcuno
non lo crede, può sempre votare Ulivo».
Ma che c'entra votare Ulivo col problema
che si discute? Niente. In una democrazia,
votando sia a destra che a sinistra, dovreb-
be essere scontato che chiunque vinca
non manometterà la libertà d'informazio-
ne. Che, per esempio, nessuno si affaccerà
da un balconcino in quel di Sofia per deci-
dere chi deve lavorare nella tv pubblica e
chi no. A questo proposito Ostellino po-
trebbe chiedere informazioni a Biagi, San-
toro, Luttazzi, De Bortoli, Massimo Fini,
Paolo Rossi, Sabina Guzzanti, Ghezzi, Lu-

carelli e tanti altri. Lui non lo fa, anzi si
erge a paladino non richiesto di tutti i
giornalisti italiani che a suo dire verrebbe-
ro «offesi» da quegli impiccioni degli euro-
deputati («l'Europa unita - vaneggia - non
ha alcun titolo per esprimere giudizi di
merito su uno Stato membro»: ma chi
l'ha detto?). E, per essere proprio liberale
fino in fondo, prega i suoi (fortunatamen-
te scarsi) lettori di convincerlo «che il gior-
nalismo di Michele Santoro fosse un esem-
pio di imparzialità». Da uno che non face-
va quasi mai scrivere sul Corriere, quando
lo dirigeva, i giornalisti sgraditi a Craxi,
non c'era da aspettarsi di meglio. Ma è
encomiabile la delicatezza di questo sedi-
cente liberale che infierisce su un giornali-
sta (Santoro) epurato per ordine del presi-
dente del Consiglio, un giornalista che
non può lavorare sebbene varie sentenze
di tribunale (sentenze di tribunale, non
rapporti europei) ordinino al cosiddetto
servizio pubblico di reintegrarlo immedia-
tamente al suo posto, come da contratto.
Berlusconi e Cattaneo lo tengono fermo.
E Ostellino, noto liberale, lo picchia.

‘‘ ‘‘
nella scheda

ELEZIONI chi si presenta

Gad Lerner, l’ultima vocazione
«L

a libertà non è star sopra un albe-
ro» cantava il suo amico Giorgio
Gaber. E lui del libro che porta

proprio quel titolo ha scritto la prefazione,
apprezzando di Gaber il suo essere «fenome-
no da baraccone al contrario», poco incline al
«cicaleccio pseudo-culturale». Per la verità
Gad Lerner sull’albero c’è sempre stato poco.
Adesso approda alla politica in una posizione
sempre più delineata. Mettendo in campo la
sua personalità spiccia. Determinato ad impe-
gnarsi anche dopo le europee per la costruzio-
ne di quel «soggetto politico composito» che
offrirà a Prodi il retroterra necessario sul qua-
le fondare un futuro di leader non più sradica-
to dai partiti esistenti. Lerner ha sposato da
subito l’idea della lista unitaria come strumen-
to per andare diritti a quello che ritiene lo
scopo più alto. E di Prodi è amico da lunga
data. Simpatia reciproca, sintonia, stima.
L’esposizione politica di Gad Lerner, anchor-
man, giornalista-simbolo di una informazio-
ne critica, che non vende prodotti confeziona-
ti e non guarda in faccia a nessuno, è sempre
più evidente. Una carriera multimediatica
partita come giornalista di «Lotta Continua»
e poi del «Lavoro», del «Manifesto», dell’«
Espresso», proseguita in Rai fino alla direzio-
ne, anche solo per tre mesi (l’incidente sgrade-
vole dei bambini dei siti porno...) dell’ammi-
raglia dei Tg del servizio pubblico. Anche lì
venne nominato direttore del Tg1 sotto il

governo Prodi. Allora il direttore generale era
Pier Luigi Celli, un prodiano. E del libro di
Celli, «Impresa e classi dirigenti» che sta per
uscire con Baldini e Castoldi, Lerner ha confe-
zionato la prefazione.
L’impegno diretto si è manifestato alla Con-
vention della Lista unitaria. Santoro e Lerner
buttafuori nel giorno del grande ritorno di
Prodi al Palalottomatica. «Siamo qui in pun-
ta di piedi...» dice Santoro. «È vero, ma non
siamo in punta di piedi nell’indicare qual è la
nostra scelta politica...» replica Lerner, tutti e
due i piedi nel piatto di «un progetto politico
che vada oltre le europee» e che imponga ai
partiti-soci fondatori la «cessione di un quota
di sovranità in nome dell’unità».
Adesso Gad si sta mettendo in evidenza den-
tro la lista unitaria. Fa parte della pattuglia
dei non politici. Per dire, in buona compa-
gnia con Umberto Eco, Vittorio Foa, Michele
Santoro, Serena Dandini, Inge Feltrinelli, Li-
liana Cavani...Ma lui sprizza senso di apparte-
nenza. A volte sembra parlare a nome dell’Uli-
vo. È stato lui a proporre il documento finale
sull’Iraq il giorno della inaugurazione del Co-
mitato nazionale e a suggerirne il taglio. Era
giunto al vertice in auto con Prodi, poi tutti
l’hanno visto seduto in prima fila ripreso dal-
le telecamere alla conferenza stampa del pro-
fessore nel salone della sede «Uniti per l’Uli-
vo». È stato lui, nel corso di una discussione
sovrastata dalle questioni internazionali, a ri-

portare l’attenzione sul problema delle candi-
dature per chiedere di inserire nella lista «so-
lo coloro che resteranno in Europa». Il mo-
mento era delicato. Ancora non si era sciolto
il rebus se Fassino e Rutelli avrebbero dovuto
candidarsi o meno alle europee. Prodi, tutta-
via, aveva già espresso la sua opinione: non
avrebbero dovuto farlo. «Se si candidano i
segretari dei partiti si rischia di spuntare l’ar-
ma della polemica contro Berlusconi». Anco-
ra in piena sintonia con Prodi, Lerner. Ora
che lo scopo è raggiunto va ripetendo: «Sarà
una grande battaglia politica per dimostrare
che nessuno prende due stipendi...». Sintonia
da portavoce. Sintonia che non era sfuggita a
«Il Foglio» di Ferrara quando gli imbastì una
campagna contro accusandolo di essere il mi-
nistro della comunicazione di Blair e di Pro-
di. Fatto sta che adesso i suoi amici sono
disposti a scommettere che il futuro di Gad
non è da giornalista. Esclusa una sua candida-
tura in Europa (tanto è vero che ha già preso
l’impegno di continuare anche per l’anno
prossimo «L’Infedele»), forse guarda più
avanti, al 2006. Un ruolo di rilievo nel prossi-
mo esecutivo qualora vincesse il centrosini-
stra? Un ruolo all’anglosassone, di portavoce
politico del futuro premier? Lui ha già rispo-
sto piccato a «Il Riformista» che tre settimane
fa lo indicava come «portavoce ideale», a giu-
dizio di Rutelli, per la lista Prodi. Ma lì si
incrociavano due cose: la resistenza di Rutelli

alla nomina di Fassino nella veste di portavo-
ce della lista unitaria e l’enfasi del quotidiano
di Polito nell’evidenziarla. «Apprendo dal
“Riformista” - scrisse Lerner - che per France-
sco Rutelli sarei il portavoce ideale della lista
Prodi. Ringrazio dell’attenzione ma continue-
rò ad essere il portavoce di me stesso. Speran-
do che lo stesso Rutelli investa nella nascente
lista unitaria lo stesso entusiamo che anima
tanti cittadini». Si sa che la lista Prodi si confi-
gura come associazione, una sorta di società
per azioni costruita con un meccanismo di
quote in rapporto al rimborso elettorale che
arriverà dopo le europee. Una fetta delle risor-
se sarà però destinata al mantenimento di
una struttura legata al rientro di Prodi dopo
il termine del suo mandato di presidente del-
la Commissione Ue. È in questa struttura il
futuro prossimo di Gad? Intanto tesse legami.
La scorsa settimana era a colazione in un
ristorante di Milano «Al Matarel», zona Gari-
baldi, valorosa cucina lombarda. Seduto a
quel tavolo rotondo intorno al quale negli
anni ‘80 si riunivano i craxiani. Suo commen-
sale, Sergio Scalpelli, già comunista, poi asses-
sore allo Sport di una giunta comunale di
centrodestra, consigliere di amministrazione
de «Il Foglio», oggi portavoce della società di
tecnologie e telecomunicazioni E-Biscom, e
possibile regista di una lista civica per le pros-
sime elezioni amministrative a Milano.
 lu. b.

Inizia la presentazione
di liste e simboli

Un manifesto
della campagna
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europea
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Segue dalla prima

«I presidi continuano, le forme di
lotta non cambiano, non ci sono
novità», comunica il segretario re-
gionale della Cgil, Giannino Roma-
niello. Quindi ribadisce: “Non ab-
biamo assolutamente discusso di
modifiche alle iniziative di lotta”. E
tra le righe affiora la preoccupazio-
ne per un possi-
bile, imminente
intervento mi
della polizia.
Già da ieri mat-
tina il piazzale
più vicino al pri-
mo presidio dei
lavoratori si è
improvvisamen-
te popolato di
camion giunti
nella notte da
Torino, in atte-
sa di poter varcare i cancelli della
Sata e caricare quei pezzi che tutti
gli stabilimenti del gruppo torinese
aspettano per far ripartire la produ-
zione paralizzata proprio dalla pro-
testa di Melfi.
Con lo stop previsto per oggi anche
a Pomigliano d'Arco, infatti, nes-
sun sito Fiat risulta operativo, tutte
le fabbriche del gruppo torinese so-
no ferme, le produzioni bloccate.
Proprio un bel risultato per una
linea di relazioni industriali di Tori-
no che dovrebbe favorire un clima
di serenità e di cooperazione per
risolevvare l’azienda. Anche per
questo a Melfi nessuno si sorpren-
derebbe se oggi stesso avvenisse un
blitz delle forze dell'ordine per to-
gliere i blocchi e consentire il pas-
saggio dei mezzi.
Ma quella di ieri è stata una dome-
nica pesante. Il cielo plumbeo che
ha scatenato sui presidi dei lavora-
tori raffiche di vento gelido e scro-
sci di pioggia impietosi sembra ben
rappresentare anche il clima inter-
no al fronte degli operai in lotta e
dei loro rappresentanti sindacali.
Dopo l'imponente e festosa manife-
stazione dei diecimila di sabato, è
arrivata la nuvolosa domenica de-
gli interrogativi pesanti: come pro-
seguire la battaglia con la Fiat? Ci
sarà una soluzione di forza ai presi-
di per i primi turni di lavoro della
nuova settimana? Certo gli inviti a
menare le mani che arrivano dal

sottosegretario al Welfare Maurizio
Sacconi non aiutano a rasserenare
gli animi di persone che da sette
giorni dormono poco, ma ngiano
ancora meno, vivono praticamente
davanti alla fabbrica e si rodono

nell'ansia di un futuro migliore ol-
tre quei cancelli. “Sacconi è un irre-
sponsabile - replica il segretario del-
la Fiom, Gianni Rinaldini - per lui i
diritti dei lavoratori sono un'osses-
sione che lo perseguita anche di not-

te. Se ci fosse una forzatura verso i
presidi la Fiom promuoverebbe im-
mediatamente un'iniziativa di lotta
nazionale”.
E poi, a pesare, ci sono quelle paro-
le del segretario generale della Cgil,

Guglielmo Epifani, i suoi inviti a
dare uno sbocco positivo a una
campagna sindacale esplosa come
una rivolta. Che cosa intende dire?
Forse vuole richiamare la Fiom?
Non c’è alcun dubbio che c’è stata

una forte dialettica tra Cgil e Fiom .
Ma nessuno si sogna di abbandona-
re i lavoratori che hanno condotto
una lotta straordinaria.
È impossibile mascherare più di
tanto la tensione che ha attraversa-

to per tutta la giornata i capannelli
ai punti di presidio, nei bar, nelle
riunioni improvvisate a bordo del-
le auto accese per riscaldarsi e - so-
prattutto - nella lunga riunione po-
meridiana nel seminterrato dell'ho-
tel Federico II, dei dirigenti della
Fiom, della Cgil locale e dei delega-
ti della Sata e dell'indotto. Porte
chiuse, bocche chiuse, volti tirati,

poca o nessuna
voglia di conver-
sare. Che la via
d'uscita fosse
stretta era una
consapevolezza
già acquisita,
ma la «spinta»
di Epifani a im-
boccare alla svel-
ta quel passag-
gio difficile ha
accelerato ed en-
fatizzato il mo-

mento di confronto interno. “In
questi mesi abbiamo lavorato per
ricostruire l'unità sindacale - ha ri-
badito ieri il leader della Cgil - io
spero che anche a Melfi ci riuscire-
mo ”.
Sotto le nuvole nere del prato di
San Nicola, Giannino Romaniello
assicura che nelle parole di Epifani
non vi è alcun messaggio di rottura
con la linea sin qui seguita a Melfi:
“Parlando della manifestazione di
sabato - ricorda - lui ha detto anche
che ci si aspettava 5.000 persone e
invece ne sono arrivate 10.000”.
Che tradotto dal codice sindacale
significa che a riconoscersi nella lot-
ta sono anche molti lavoratori ade-
renti ad altre sigle sindacali.
Il segretario della Fiom locale, Giu-
seppe Cillis, ricorda anche che i
punti al centro del braccio di ferro
con l'azienda facevano già parte di
una piattaforma approvata quattro
anni fa da tutte le organizzazioni
sindacali “e votata da oltre 4.700
lavoratori”. Il problema adesso è
come andare avanti, quale obietti-
vo conquistare. Oggi il coordina-
mento Rsu di Melfi esaminerà la
situazione e deciderà come prose-
guire: c’è l’ipotesi di un referen-
dum tra i lavoratori. È molto proba-
bile, infine, che il nodo Melfi sia
discusso nell'incontro di oggi tra
Epifani, Pezzotta e Angeletti sulle
politiche economiche del governo.

Giampiero Rossi

Lunedì ad alta tensione a Melfi
Sacconi: la polizia intervenga contro gli operai. Ferme tutte le fabbriche Fiat

MILANO «Nei prossimi giorni il nostro lavoro,
quel poco che si fa tra una cassa integrazione e
l'altra, è nelle vostre mani». Scrivono così alcuni
lavoratori e lavoratrici di Mirafiori in una lettera
aperta ai colleghi di Melfi, nella quale esprimono
«rispetto e solidarietà» per i problemi dei dipen-
denti dello stabilimento lucano, chiedendo però
«altrettanto rispetto e solidarietà» per i propri
problemi. Nella lettera, scritta su iniziativa della
Fim ma alla quale hanno aderito, secondo quan-
to afferma il sindacato, «anche un numero signifi-
cativo di lavoratori non aderenti alla sigla», si
sottolinea come «la preoccupazione sul futuro di
Fiat e sul miglioramento delle condizioni di lavo-
ro non ci può dividere nè farci fare una guerra tra
poveri, e nessuno di noi lavoratori migliora vera-
mente la sua condizione se questo capita a danno
di altri lavoratori».

Inizia la seconda settimana di lotta
e crescono le voci di un intervento

delle forze dell’ordine
Confronto serrato tra Cgil e Fiom

La Fiat non può
trattarci così, forse
lo ha capito anche
il direttore Risi che ci
guarda sempre da
lontano

Vedrete, oggi si
riuniscono tutti i
nostri delegati,
sapremo trovare
una soluzione buona
per tutti

MILANO Quanto sta avvenendo a Melfi «è una grande cosa, è la fine di
un regime assolutistico, della visione di quanti pretendevano la
cancellazione dei conflitti sociali», e di fronte a tutto questo è importante
«che i sindacati non scappino dai lavoratori». È questa la valutazione del
segretario di Rifondazione Comunista Fausto Bertinotti, di quanto sta
avvenendo a Melfi, dove «stanno crollando le certezze di chi sperava che
in un tempo come questo i conflitti sociali sparissero sotto la spinta delle
esigenze dell'economia».
La responsabilità di quanto accade, per Bertinotti, «è della Fiat e di
quanti hanno voluto smarcarsi da un principio elementare, quello che a
parità di lavoro serve una parità di salario». Bertinotti critica poi «i turni
massacranti» dei lavoratori di Melfi e sottolinea come «bisogna capire che
quanto avvenuto è una vera denuncia di massa a cui tutti hanno ora il
problema di dover rispondere». Quindi, quanto occorre fare, a giudizio di
Bertinotti, è «riconoscere la parità di salario ai lavoratori, mettere mano
al regime dei turni e riconoscere l'azione di un sindacato che non scappa
dalle sue responsabilità».

‘‘

DALL'INVIATO

MELFIC'è un bar in mezzo al deser-
to. Una casupola nuova nuova che,
di solito, offre a prezzi modici caffè,
tramezzini e calici di vino alle miglia-
ia di lavoratori del gigantesco stabili-
mento Sata, che sorge proprio dirim-
petto. Da una settimana quel bar si
trova circondato dai presidi degli
operai in rivolta, proprio al centro
del perimetro off limits. Ma resta
aperto, anche in questa fredda do-
menica di pioggia. “Teniamo aperto
il più possibile per loro, è l'unica
forma di sostegno che possiamo da-
re a queste persone - spiega il titola-
re - almeno qui possono venire a
sedersi, bere qualcosa, parlare e ripo-
sarsi un pò. Ché questa gente è stan-
ca per tutto quello che passa là den-
troà”.

Anche oggi, infatti, il punto di
ristoro è frequentato dai responsabi-
li dei turni di presidio che qui trova-
no modo di passare in rassegna gli
articoli che parlano di loro sui gior-
nali sparsi sui tavolini. All'ora dei
telegiornali cala il silenzio più com
pleto, e solo quando arriva la notizia
successiva partono i commenti. Le
parole del segretario della Cgil Gu-
glielmo Epifani, i suoi inviti a trova-
re forme di lotta differenti - rilancia-
ti dal Tg5 all'ora di pranzo - semina-
no qualche perplessità e accendono
un dibattito immediato. Ma poi si
torna a ragionare sulle cose da fare,
non c'è bisogno dello spunto dei no-
tiziari per discutere: i ragazzi della
rivolta operaia lucana conversano
tra loro tutto il santo giorno e anco-
ra di più nelle interminabili notti
attorno ai fuochi sempre accesi, gra-
zie alla legna regalata loro dai cittadi-

ni e amministratori locali della zo-
na. “Finalmente ci conosciamo, ci
confrontiamo, è una cosa bellissima
- dice Giorgia Calamita, giovanissi-
ma delegata sindacale armata di due
occhi che trafiggono - perché per

dieci anni molti di noi non si sono
mai nemmeno incontrati: avevamo
turni diversi,reparti diversi, aziende
diverse nella stessa area, abitiamo in
paesi diversi.. Insomma - prosegue
la grintosa operaia tra i cenni di ap-

pr ovazione dei suoi compagni di
capannello - ci hanno tenuti sempre
ben separati. Ma ora sai cosa ci stava-
mo dicendo? Che comunque vada a
finire questa faccenda, quando rien-
treremo in fabbrica niente sarà più
come prima, qualcosa è cambiato,
ormai, e per s empre, abbiamo tutti
una nuova consapevolezza adesso”.

Parlano, parlano, i ragazzi di
Melfi, sembrano non essere mai sazi
di parole. Mentre sotto il tendone
del presidio «Barilla» bolle nell'enor-
me pignatta l'acqua per la pasta al
sugo del pranzo del 25 aprile, scher-
zano anche: “Dai facciamo un salu-
to a Risi , che sicuramente ci starà
sorvegliando da lassù”. Perché, a
quanto pare, Massimo Risi, il diret-
tore dello stabilimento Sata, farebbe
parte di un drappello di una decina
di uomini Fiat rimasti all'interno
della fabbrica dal giorno in cui è
scattata la rivolta. Loro vivono il
blocco al contrario, dall'altra parte
dei cancelli e se escono non possono
più rientrare, almeno fino a quando
dura la protesta. “E si dice che que-
sto Risi si apposti in cima alla cimi-
niera più alta - raccontano i giovani
operai - per controllare la situazione
ai nostri presidi e passare informa-
zioni alla Fiat”.

Ma si tengono anche discussio-
ni più serie e impegnative, sotto il
gazebo e a bordo delle auto parcheg-
giate: si parla delle proposte per
sbloccare la situazione. “Domani
(oggi per chi legge, ndr) ci confron-
teremo con tutti i delegati sindacali,
e vedrete che troveremo una soluzio-
ne che consentirà uno sbocco positi-
vo per tutti”, assicurano. Si parla di
referendum, di intervento dei parla-
mentari e delle istituzioni locali e di
altro. gp.r.

‘‘
Oggi il coordinamento Rsu deciderà
come continuare: c’è anche l’ipotesi
di un referendum tra i lavoratori
Vertice tra Epifani, Pezzotta e Angeletti

«Comunque, indietro non si torna»
I giovani operai ai blocchi: dopo dieci anni finalmente ci siamo conosciuti

Il blocco dei lavoratori della Fiat a Melfi  Foto di Tano Pecoraro/Ap

Una lettera aperta
ai lavoratori lucani

Mirafiori

LA FIAT e la lotta di Melfi

La manifestazione degli operai della Fiat di Melfi  Foto di Tony Vece/Ansa

Bertinotti: fine di un regime assolutistico
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DALL'INVIATO Michele Sartori

AOSTA Laura Agostino, direttrice di
«Avi Presse» ad Aosta, a suo tempo ha
avuto il colpo di genio: spettacolo per
spettacolo, trasformare il delitto di Co-
gne in un sito a pagamento: «Samuele.
info». Tutti i particolari in cronaca,
giorno dopo giorno. Con 15 euro, un
mese di aggiornamenti garantiti. Due
anni e passa dopo, i visitatori registrati
sfiorano i 50.000. Il prezzo è calato:
oggi per scaricare l'intera vicenda basta-
no 5 euro. Laura sospira: «Per ora. In
attesa del processo, se ci sarà». Cioè, se
c'è il processo i prezzi risalgono? «Ov-
vio». È il mercato, baby. Laura risospi-
ra: «È un periodo di stanca. Lo vedo
anche dalla posta ricevuta: la storia
non catalizza più l'attenzione quasi
morbosa dei primi mesi». Avete guada-
gnato bene, finora? «No! Perché fin
dall'inizio ci han dato degli sciacalli.
Questo ci ha fregato sulla pubblicità».
Ci avete perso? «Non dico questo. . . ».
Il suo è stato il primo e finora unico
sito commerciale su un processo: «Al
posto del solito instant book volevamo
fare un work-in-progress book». Mora-
le? «Lasciamo perdere l'inglese, e spe-
riamo che facciamo presto il proces-
so».

* * *
L'assassinio di
Samuele Loren-
zi si specchia in
un altro sito speci-
fico: «conoscian-
namaria.it». Lo
hanno fatto a
Monteacuto Val-
lese le amiche inti-
me di Annamaria
Franzoni; con la
sua stretta colla-
borazione, ovvio. È diviso in sezioni.
«Domande frequenti», ad esempio. An-
namaria Franzoni è parente della mo-
glie di Prodi? Assolutamente no (meno
male). Samuele aveva la testa più gros-
sa del corpo? No. La dottoressa Satra-
gni è amica di Annamaria? Annamaria
soffriva di depressione? Aveva proble-
mi sentimentali con Stefano? No, no e
poi no. «Atti importanti»: c'è la perizia
psichiatrica su Annamaria, totalmente
sana di mente. Un'ampia sezione di
«lettere» ricevute dalla famiglia Franzo-
ni, catalogate in sub-categorie, le lette-
re di semplice solidarietà, le lettere con-
tro il sindaco di Cogne, le lettere sulle
indagini, le lettere dalle carceri, perché
i detenuti sì che se ne intendono. «Non
devi credere nella giustizia perché sono
quasi tutti corrotti questi giudici! Op-
pure hanno sempre questo delirio fana-
tico di me ttersi in mostra, capisci?»,
scrive uno da Rebibbia, e un altro da
una cella di Vicenza: «La visita psichia-

trica non la dovevano fare a te ma ai
giudici che rovinano tante persone in-
giustamente». Altri siti. «Detcrime.
com», sede virtuale di un ancor più
virtuale «Comitato Pro Annamaria
Franzoni», è quello di Carmelo Lavori-
no, il detective privato infilatosi alla
grande nella storiaccia. Continua a nu-
trirsene, libri di qua, seminari di là,
comparsate. Anche a Bologna l'avvoca-
to Maisano, parte civile per Stefano Lo-
renzi, non manca di infilare nel pro-
prio web-site abbondante materiale sul
suo ruolo nel caso-Cogne. Cogne è di-
ventata un gigantesco catalizzatore di
notorietà.

* * *
Oggi il gup Eugenio Gramola decide
- comincia a decidere, con la discussio-
ne delle perizie - se esistono sufficienti
elementi per rinviare a giudizio Anna-
maria Franzoni. Domani avevano an-
nunciato uno speciale di Porta a Porta.
L'avvocato Taormina ne ha chiesto il
rinvio. Ma di poco-poco: perché lui
chiederà il rito immediato - certo ha
fiutato quanto dev'essere infido per
l'accusa un terreno fatto quasi solo di
complicate perizie e controperizie - e
ha già una scaletta in testa. Dieci giorni
basteranno per assolvere Annamaria
Franzoni: «E all'undicesimo dirò il no-

me del colpevole». Grande avvocato:
se il nome ce l'ha, perché non lo dice
subito, evitando ogni rischio per la sua
cliente? Eh, no. Suspence. Audience.
Guerra guerreggiata. Quante volte l' av-
vocato ha già detto di conoscere l'«as-
sassino»? Quante volte ha annunciato
l'imminenza della soluzione del caso? I
Franzoni gli stanno stretti attorno.
Mah. Quando avevano per difensore il
riservato professor Federico Grosso,
hanno ottenuto la scarcerazione di An-
namaria. Dacchè l'hanno cambiato,
tutto è andato a rovescio. Ma preferi-
scono così, una difesa sanguigna, so-
vreccitata, anche mediatica. Comun-

que: all'udienza preliminare Annama-
ria non ci sarà «per non esporsi alla
curiosità». E poi, dice l'avvocato, per-
ché ha altro da fare: «Deve badare a
due figli».

* * *
Davide è il sopravvissuto, Gioele quel-
lo nuovo. Diceva Annamaria a Stefa-
no, mentre l'elicottero portava via Sa-
muele moribondo: «Facciamo un altro
figlio? Mi aiuti a farne un altro? Così
poi ce ne andiamo via di qua». Anche
Stefania Deserto, la mamma dell a pic-
cola Maria seviziata a Città di Castello,
appena morta la figlia è sbottata d'istin-
to: «Ne farò un'altra». È come un'idea

proprietaria, del genitore «padrone»
del figlio, del figlio come un oggetto, se
si rompe se ne compra un altro. Ci
sono tante analogie tra i due casi (e
naturalmente ancor più differenze: a
partire dall'ovvietà, in Umbria c'è un
assassino confesso che non è la mam-
ma; a Cogne c'è una mamma accusata
ma non condannata). Due bambini
massacrati della stessa età. Momentane-
amente «abbandonati» dalle madri, e
alla stessa ora, di primo mattino, subi-
to dopo che il papà è uscito di casa.
Due famiglie «giovani», entrambe ap-
prodate in un paese dopo aver lasciato
il lontano paese di origine per costruir-

si una propria autonomia, e soprattut-
to dal nucleo di origine più forte, eco-
nomicamente e caratterialmente: i non-
ni materni. Due papà che, sospetti o
non sospetti, restano irriducibilmente
a fianco delle madri. Due donne che
comunque l'opinione popolare ha
istintivamente disapprovato: il segno
magico in questi casi sta nella scelta del
cognome, quasi inavvertitamente An-
namaria è diventata subito «Franzoni»
e non Lorenzi, e Tiziana «Deserto»,
non Geusa. Indagini che si affidano
molto - quasi esclusivamente, a Cogne
- ad una messianica fiducia nella «scien-
za» investigativa, nelle analisi di san-
gue, capelli, dna, delle più evanescenti
tracce, della loro disposizione, produ-
cendo pile di compact-disc con dia-
grammi intricatissimi e di interpreta-
zione bipolare. Due paesi come sfon-
do: ma questa è la regola ferrea da vent'
anni, delitti del genere - altri, sì - non
sono mai capitati nelle metropoli, è
l'eterno confronto italiano fra strapae-
se e stracittà, complicato dal fatto che
ormai il paese è sempre più simile alla
città, senza possederne gli anticorpi, ed
avendo sbiadito i propri. Invisibile,
spontanea, ma reale, c'è una sorta di
associazione di piccoli comuni teatro
di fatti di sangue con valore «sociale»,

quindi mediati-
co. Ad ogni delit-
to, i sindaci telefo-
nano al collega
nuovo membro,
scambi ano soli-
darietà, esperien-
ze, consigli di
comportamento.
Cogne e Città di
Castello, caso-
mai, testimonia-
no l'oscillazione
di un trend, il

pendolo si è allontanato dai Maso e
dalle Erike: prima erano figli che am-
mazzavano i genitori, ragazzi che sbra-
navano gli adulti.

* * *
A Cogne è cambiato poco. C'è un nuo-
vo sindaco, Bruno Zanivan, il vecchio
Osvaldo Ruffier si è fatto da parte a
metà legislatura, ma era nei patti, il
delitto non c'entra, e comunque tra un
anno si vota. Il turismo è rifiorito, ma
tutti temono il processo : per un po’,
riproporrà il nome del paese al negati-
vo, sale sulle ferite. La villa dei Lorenzi
sta sempre lì, isolata sul pendio sovra-
stante. Non l'hanno venduta. Stefano,
ogni tanto, arriva, sistema il prato, ci
dorme una notte. Stefano, molto più
spesso, viene notato ad Aosta. Ha rico-
minciato a collaborare con una ditta
locale, dopo il lungo periodo di rifugio
dai Franzoni, a Monteacuto. Queste
montagne gli sono rimaste nel cuore.
Ma quando viene, è sempre solo.

Cogne, delitto perfetto tra web & tv
Siti internet, blog e affari sulla Franzoni, che oggi diserta l’udienza dal giudice

AOSTA È arrivata l’ora della verità per Annamaria Franzoni, unica
imputata per l’omicidio del figlio Samuele, avvenuto il 30 gennaio
2002 a Cogne (Aosta). A partire dalle 11 di oggi, nell’ufficio del
giudice per l’udienza preliminare Eugenio Gramola, si delineerà il
futuro processuale della donna, che si è sempre dichiarata inno-
cente. E sarà una «guerra» tra periti a dimostrare se le accuse

formulate dalla procura aostana nei suoi confronti possono essere
fondate o meno. L’udienza probabilmente inizierà proprio dall’au-
dizione dei consulenti nominati dal giudice per far chiarezza su
alcuni punti della ricostruzione ipotizzata dalla pubblica accusa:
in particolare, i periti dovranno spiegare, illustrando i passaggi
che li hanno portati a tali conclusioni, se l’assassino indossava il
pigiama, quale fosse la sua posizione al momento del delitto, qual
è l’origine di alcune macchie di sangue trovate sugli zoccoli del-
l’imputata. Alle relazioni dei tre consulenti: il criminologo tede-
sco Hermann Schmitter (che ha esaminato le traiettorie degli
schizzi di sangue trovati nella stanza con il procedimento della
Blood pattern analysis), il medico legale Vincenzo Pascali (che ha
analizzato le tracce di sangue sugli zoccoli) e il professor Piero
Boccardo (che ha esaminato un frammento osseo trovato sulla

manica del pigiama), dovrebbe seguire la discussione con l’inter-
vento dei periti delle parti (per l’accusa i tecnici dei carabinieri del
Ris di Parma).

L’avvocato Carlo Taormina, difensore di Annamaria Franzo-
ni, ha già annunciato che lei non parteciperà all’udienza e seguirà
gli sviluppi dalla casa dei genitori (dove vive da circa due anni) a
Monteacuto Vallese (Bologna). È probabile invece che sarà presen-
te il marito, Stefano Lorenzi. Inoltre, il legale ha anticipato l’inten-
zione di chiedere il rito abbreviato: una mossa che potrebbe
consentire, in caso di condanna, alla sua cliente di evitare l’ergasto-
lo usufruendo dello sconto di un terzo della pena; in questo caso il
giudice dovrà decidere allo stato degli atti ed emettere una senten-
za di colpevolezza oppure di innocenza. A rappresentare la pubbli-
ca accusa sarà il sostituto procuratore Pasquale Longarini.

Milano 2, San Paolo 2. E P2

Ma l’attenzione
morbosa dei media non
diminuisce
Se poi emergono le
tante analogie con Città
di Castello...

A più di 2 anni
dall’omicidio del
piccolo Samule
l’inchiesta giudiziaria
è ancora
al buio

N arrano i libri di storia patria che
quando gli venne la prima fantasia

di Milano 2 Silvio volle accompagnare sul
luogo il signor Carlo Rasini, l'esponente
della dinastia bancaria alla quale i Berlusco-
ni, sin dai tempi della guerra d'Abissinia,
dovevano praticamente tutto, forse perfi-
no l'incontenibile passione per i piaceri
svizzeri. Il signor Carlo era scettico di fron-
te alla grandiosità di quel progetto che mai
mente umana aveva prima concepito. Per-
ciò Silvio un giorno lo andò a prendere nel
suo ufficio in cappellino e tuta, lo fece
montare sul sellino posteriore della sua ve-
spa e lo portò sul luogo del futuro miraco-
lo italiano. Si fermarono su una piccola
altura e da lì Silvio, come un Mosé senza
barba, prese a far girare circolarmente il
braccio destro con l'indice puntato verso il
basso. «Vede signor Carlo», gli disse, «qui
faremo Milano 2. Lei immagini le case, i
viali e il laghetto proprio là in mezzo dove
vede quell' avallamento. Alla fine ci abite-
ranno in diecimila». E pensando alle mi-
gliaia di appartamenti da vendere gli si
disegnò spontaneamente sulle pupille l'im-
magine di una valigetta. Rasini lo guardò e
gli disse: «Non la smetti mai di pensare in
grande, Silvio, speriamo ti vada sempre
bene». E lo benedisse.

Silvio si scatenò letteralmente dando
iniziò al periodo più felice della sua attività
di costruttore. Era un vulcano d'idee, un
fiume di immagini e di parole. Un galvaniz-
zatore di uomini. E perché fosse chiaro il
senso della missione da compiere, il grup-
po d'uomini pensante della Edilnord ven-
ne imbarcato al gran completo su un aereo
per andare a vedere le Milano 2 esistenti in
Olanda e in Svezia. C'erano anche Fedele
Confalonieri e Romano Comincioli. E
c'era perfino il fratello Paolo, strappato a
viva forza dalle assemblee studentesche in
cui egli teneva gagliardamente testa al
marxismo acritico dei «cinesi» sfoggiando
una cultura che fondeva originalmente la

scuola di Francoforte e il liberalesimo cro-
ciano. Sei o no per la qualità della vita?, gli
chiese un giorno bruscamente il fratello
maggiore, tirandolo per l'orecchio un po'
più piccolo del suo. E avutane risposta posi-
tiva, lo incalzò: allora vieni con me a fare
nascere la città più bella che sia mai nata,
con gli abitanti più belli e più ricchi che si
siano mai visti. Presero l'aereo ed effettiva-
mente, dopo poche ore, il contributo di
idee di Paolo si dimostrò insostituibile.
Quando dall'oblò si poté vedere l'Olanda
fu lui a chiedere a bruciapelo a tutti: «È qui
che è nata la bella olandesina?». Tutti ven-
nero richiamati a un doveroso senso di
realtà e riconobbero ciascuno nel silenzio
più imbarazzato che quel giovane schivo e
pensieroso avrebbe davvero dato filo da
torcere anche al più capace di loro.

Quando tornarono dal viaggio con le
valigie piene di foto di signorine svedesi, le
varie fasi dell'operazione (soprannominata
in codice «number two») partirono tutte
insieme. Costruzioni, laghetti, ponti sulle
strade in stile Venezia, prati color verde
padano. «Una città per vivere» recitava il
promo. E spiegava testualmente la pubblici-
tà: «Una città per bambini che, rispetto ai
loro coetanei che vivono nella megalopoli
grigia e inquinata, partono col piede giusto
nella vita: sono più sani, più sicuri, più
liberi e più allegri». Li scriveva lui diretta-
mente, Silvio in persona, i testi pubblicitari
per il Corriere, con lo pseudonimo Pier
Paolo Rizzoli, ossia usando il cognome dell'
editore. Non amava i redazionali anonimi.
E, bisogna dirlo, trovò anche testimonial
d'eccezione in una Milano che si faceva

rapire dai modi grandiosi del nuovo Mosé
con la cassa in Svizzera. Gli diedero in quel
tempo felice la loro firma perfino Gianni
Brera e Natalia Aspesi, che così epigrafò:
«Una Milano 1 per trovarsi al centro di
tutto, una Milano 2 per ritrovare se stessi».

Silvio non si teneva più. Era preso dalla
frenesia del grande costruttore. Si immagi-
nava pioniere di un mondo nuovo. Proget-
tò addirittura di fare una città vicino a San

Paolo del Brasile, approfittando di un'occa-
sione offertagli da Gianfranco Graziadei,
anonimo ma soave membro di un'associa-
zione benefica alla quale lo stesso Silvio si
sarebbe poi iscritto: si chiamava P2, un
nome che, un po' come il P greco, sembra-
va una formula da ingegnere, o da murato-
re scelto, utile a calcolare alla perfezione le
scelte di campo. Usando il metodo del pal-
lottoliere, egli aveva già pure battezzato la

futura città brasiliana: l'avrebbe chiamata
San Paolo 2, ma alla fine non trovò i finan-
ziamenti. Progettò perfino una Teheran 2,
ma i rumorosi scricchiolii del regime dello
Scià lo sconsigliarono, e tuttavia ancora og-
gi molti si chiedono quali ragioni e contatti
potessero mai portarlo a guardare con con-
fidenza a quel regime.

Si concentrò dunque su quell'area alle
porte di Milano che si era regalato per il
suo trentaduesimo compleanno. Oltre alle
energie vitali della Edilnord 3 si avvalse di
nuove professionalità di prestigio, come
quella del costruttore Antonio D'Adamo,
che sarebbe assurto a notorietà nazionale
quasi vent'anni dopo quando una grande,
terribile pestilenza, chiamata Manipulite, si
sarebbe abbattuta su Milano mietendolo
tra le proprie vittime. I milanesi correvano
a frotte a comprare appartamenti, anche se
il risultato finale non fu forse quello che «il
Dottore» si aspettava. La natura elitaria del
luogo veniva un po' sgualcita dall'andirivie-
ni di baby sitter dall'aria plebea e squattri-
nata, dal formicolare di impiegati fantozzia-
ni in pausa pranzo, da masse di incolti
incravattati che, come i bambini con l'ele-
fantessa dello zoo dei giardini pubblici di
Milano, davano da mangiare tozzi di pane
ai cigni, che nuotavano in ruscelletti pieni
di molliche.

Non solo. Nelle ore di lavoro i vialetti
erano muti e deserti da far rimpiangere la
vita vera della città. Per di più la crisi petro-
lifera del '73 aveva segnato una svolta nell'
economia italiana. Incertezza di prospetti-
ve, compressione dei consumi, inizio della
deindustrializzazione. Al di là di tutto, il

mercato si presentò dunque più difficile di
quanto ci si potesse aspettare. Silvio le ten-
tò tutte. Mise un'inserzione sul Corriere
con la sua foto, promettendo che avrebbe
baciato la massaia «più brava e più bella»
che avesse preso la residenza a Milano 2 nel
corso dell'anno. Si narra anzi che, dando
fondo al suo innato ed efficace populismo,
si appostasse nei vialetti per baciare davanti
ai fotografi anche le baby sitter, prometten-
do «emozioni forti» in quella che sembrava
destinata a diventare la città della noia. Ma
ciò non bastò a salvare le ordinazioni, che
anzi scesero ulteriormente.

Per commercializzare gli immobili
spuntò dunque sulla scena una società spe-
ciale. Si chiamava Sogeat (Società generale
attrezzature), condotta da tale Walter Do-
nati. Costui in realtà lavorava per Berlusco-
ni. Mentre dal suo canto la società, come si
seppe poi, aveva solidi rapporti con l'econo-
mia e le banche svizzere. Ma è giusto non
malignare. Non si trattava infatti dei soliti
noti. Si trattava invece di società ignote.
Pare che neanche Paolo, giocando agli in-
dovinelli con Silvio nel suo tinello milane-
se, tra una lettura di Habermas e qualche
nota critica sul romanzo francese dell'otto-
cento, riuscisse ad azzeccare i nomi di que-
ste società. Silvio d'altronde, per ragioni di
privacy, ma anche per non turbare troppo
il pubblico, si rifiutava categoricamente di
mostrarli in qualsiasi forma.

Fatto sta che, secondo lo scriba comuni-
sta Gianni Barbacetto, che avrebbe esercita-
to la sua penna velenosamente diffamato-
ria sull'argomento quasi trent'anni dopo,
la Edilnord (1,2 e 3) e la Sogeat beneficiaro-
no, tra il 1967 e il 1975, di circa quattro
miliardi di lire di provenienza sconosciuta.
"La vita è un mistero" dicevano i salesiani
negli anni del liceo. Silvio, religiosamente
attento a quei precetti, ne aveva fatto la
filosofia della propria esistenza.
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‘‘‘‘ Al processo sarà
scontro tra periti

il giorno della verità

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Nuto Revelli è stato uno dei grandi 
protagonisti della Resistenza. 
Entrato in guerra con la divisa 
dell’Esercito ne è uscito partigiano. 
Dopo la liberazione ha continuato 
la sua battaglia civile e culturale 
contro l’Italia delle amnesie 
e delle rimozioni. 
Testimone straordinario, ha dato la parola 
a chi non l’ha mai avuta, 
a chi è stato troppe volte schiacciato 
dalla parte del torto.

25 aprile 1945. Dalla parte giusta

La villetta
di Cogne dove
è stato ucciso

il piccolo
Samuele

presidiata
dai carabinieri

Foto di Carlo

Orlandi/Ansa
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ROMA

Incidente sul Gra
Tre vittime
Tre persone, tutte giovanissime, hanno perso la vita
in un incidente avvenuto ieri mattina alle 6 sul
Grande raccordo anulare, all’altezza della galleria che
passa sotto l’Appia Antica, in corsia esterna. Lo
scontro è avvenuto tra un auto e un camion di
frutta.

CASERTA

Stampavano Euro falsi
Due arresti
Una stamperia clandestina di banconote false è stata
scoperta e sequestrata dai carabinieri a Parete, nel
Casertano. Durante l’operazione i militari hanno
arrestato due pregiudicati e recuperato biglietti
contraffatti per oltre 30 milioni di euro. La
stamperia si trovava all’interno di un capannone, in
aperta campagna. I pregiudicati erano in possesso di
apparecchiature tipografiche ad alta tecnologia, in
grado di riprodurre molte migliaia di banconote al
giorno. Il blitz ha permesso di interrompere la
produzione di almeno un altro milione di pezzi
falsi.

MEDICINA ALTERNATIVA

La Fisa contesta
comitato di Bioetica
La Federazione Italiana delle società di agopuntura
(Fisa) replica al Comitato di Bioetica che venerdì
scorso ha approvato un documento che in
sostanza boccia le medicine alternative previste da
una proposta di legge in discussione alla Camera.

Paolo Odello

SAVONA Le piazze, gli incroci, le stra-
de delle grandi città italiane come luo-
go di lavoro. Manodopera a basso
prezzo disponibile da subito per ogni
tipo di traffico. Un destino già scritto
per la maggioranza dei minorenni
che, partendo dalle coste nordafrica-
ne, arrivano clandestinamente nel no-
stro Paese. Un flusso costante. «Alme-
no il 90% di chi arriva dal Marocco
transita per Ventimiglia ma è difficile
individuare il minore clandestino.
Troppo spesso mancano elementi per
poter indagare più a fondo - spiegano
gli agenti in servizio sul confine ita-
lo-francese di Ventimiglia - . È vero
che passeur di minori ne sono stati
arrestati tanti e tutti sono stati con-
dannati, ma non si riesce mai a risali-
re al livello superiore dell'organizza-
zione che gestisce il traffico. L'omertà
è pressoché totale».

Sempre mafia Le storie, il viag-
gio, il destino di questi ragazzini sono
saldamente in mano a organizzazioni
criminali di stampo mafioso. Il primo
contatto alla partenza e il secondo
quando si arriva a destinazione. In
mezzo traversate in compagnia di se-
dicenti parenti che spesso svolgono la
funzione di semplice corriere. Accom-
pagnatori adulti da esibire alle frontie-
re come garanzia di regolarità. Il fer-
mo e l'arresto dell'accompagnatore
che però si rifiuta di collaborare, i
minori affidati al primo istituto dispo-
nibile dal quale scapperanno appena

possibile pronti a raggiungere la desti-
nazione prevista dove il contatto defi-
nitivo. Del quale hanno mandato a
memoria il numero di cellulare o l'in-
dirizzo al quale cercarlo. Storie tutte
con la stessa trama e con lo stesso
finale. «Ne trasportano due, tre, quat-
tro per volta. Magari divisi fra più
macchine per non destare sospetti. In-
dividuare l'organizzazione diventa
molto più difficoltoso e spesso la no-
stra azione si limita all'arresto del pas-
seur, pesci piccoli».

Il traffico Episodi, in serie. Come

a Ventimiglia, confine dove il rimpal-
lo dei cosiddetti clandestini è prassi
comune alle due polizie. Due automo-
bili fermate e controllate perché «trop-
po vecchie e malandate per non desta-
re sospetti». A bordo sei persone. Uffi-
cialmente di ritorno dal Marocco, do-
ve avevano visitato i parenti. Il nervo-
sismo di uno dei ragazzini a bordo
dell'auto però insospettisce gli agenti.
Gli autisti si chiudono nel mutismo
più assoluto. Dai loro passaporti risul-
ta che negli ultimi anni hanno viaggia-
to molto tra l'Italia e il Marocco, alme-

no una decina di viaggi all'anno e tut-
ti di breve durata. Un controllo più
approfondito porta a galla la verità:
«soltanto i due autisti sono in regola
con i documenti, quelli degli altri
quattro sono falsi». Unico dato certo
la destinazione finale dei ragazzini:
Milano e Torino.

Nella trappola Proprio dal capo-
luogo piemontese è partito il primo
allarme sul traffico di minori. Nel lu-
glio 2000, Sued Benkdhin, mediatrice
culturale presso il carcere minorile to-
rinese Ferrante Aporti, squarcia il ve-

lo dell'indifferenza: «Troppo spesso
sono le stesse famiglie a favorirne
l'emigrazione, ignoranza e povertà
forniscono solide basi ai mercanti di
manodopera». La storia di questi pic-
coli clandestini inizia sempre così.
«Prima la vendita di spugnette e ac-
cendini, come se fosse uno stage di
apprendistato per passare al lavoro
più redditizio: lo spaccio. Con i primi
soldi arrivano le richieste di affitto
per il posto letto. Cifre considerevoli
da pagare settimanalmente senza obie-
zioni, allora i ragazzini sono costretti
ad aumentare le entrate se vogliono
rimanere in Italia e non deludere la
famiglia. Il resto viene da sé, l'organiz-
zazione criminale è lì pronta a offrire
tutto l'aiuto necessario». A distanza di
quattro anni ben poco è cambiato.
«Negli ultimi tempi lo sfruttamento
subito dai minori immigrati clandesti-
namente è raddoppiato - analizza
Sued - Ma l'Italia a differenza di altri
Paesi europei come Francia e Spagna
manca ancora di una politica chiara
in proposito». Cronica mancanza di
mezzi e di uomini e cooperazioni di
confine fra diverse polizie che nella
pratica quotidiana si rivelano mon-
che, a volte operazioni di semplice
immagine. Come il centro di coopera-
zione italo-francese funzionante 24
ore su 24, ma di fatto costretto a ope-
rare soltanto nelle ore diurne dal lune-
dì al venerdì. Va da sé che contrastare
un tipo di immigrazione clandestina
come quella legata al traffico di mino-
ri - per ammissione degli stessi agenti
- risulti ancora più difficile.

La tratta dei bambini passa da Ventimiglia
A centinaia, venduti dalle famiglie, costretti a diventare piccoli criminali. Nell’indifferenza del governo

Gregorio Pane

BOLOGNA Ha accoltellato tre persone, una delle
quali rimasta ferita in modo abbastanza serio,
perché lo avevano invitato a spegnere la sigaret-
ta. Il fatto è accaduto la scorsa notte poco prima
dell'una nella sala di attesa di seconda classe
della stazione ferroviaria di Bologna, dove c'è il
divieto di fumare.

Protagonista dell' aggressione è stato un cit-
tadino ucraino, Serghiy Akharamovic, 46 anni,
con regolare permesso di soggiorno in Italia,
che adesso è stato arrestato dagli agenti della
Polfer con l'accusa di tentato omicidio.

I feriti sono tre cittadini italiani in attesa di
un treno: Luciano Rinaldi, 36 anni, bolognese,
che se l'è cavata con 10 giorni di prognosi, Gior-
dano Passerini, altro bolognese, di 45 anni, 4
giorni di prognosi; mentre è stato ricoverato in
prognosi riservata, ma non dovrebbe essere in
pericolo di vita, Francesco Simioli, 28 anni, di
Roma.

L’episodio che ha dell’incredibile è accaduto

mentre i quattro uomini aspettavano il treno,
ormai a tarda notte. I tre italiani - che hanno poi
presentato una regolare denuncia hanno rico-
struito agli agenti increduli a dinamica dei fatti.
Erano seduti nella sala di attesa, secondo la rico-
struzione dell'episodio fatta dalla Polizia ferro-
viaria, quando uno dei tre, o forse insieme, han-
no invitato l' ucraino ad uscire o a spegnere la
sigaretta. Forse è scappata una battuta di trop-
po, forse c’è stata una particolare insistenza nel-
la richiesta, un particolare zelo. Ma la reazione
avuta dall’uomo di origine ucraina era tutt’altro
che prevedibile.

Akhramovic, forse un po' alticcio, infastidi-
to, è uscito sul marciapiede del primo binario,
senza battere ciglio. Si è guardato un po’ intor-
no, ha continuato a fumare, poi ha spento la
sigaretta. Sembrava tutto finito, ma al suo rien-
tro l’uomo si è avvicinato ai tre italiani seduti
nella sala d’attesa.

Senza parare ha estratto il coltello a serrama-
nico che conservava nella tasca dei pantaloni e
ha cominciato a colpire. Una, due tre volte. Sen-
za nemmeno dare il tempo ai tre passeggeri di

capire cosa stesse succedendo. E quando l’han-
no capito, la reazione è stata pronta. Per fortuna
non si trattava di ferite così gravi. L’ucraino ha
avuto solo i tempo e il modo di colpire di stri-
scio i tre che guardavano increduli.

Un’esplosione d’ira, dettata anche dal consu-
mo di alcool. Alla fine il bilancio è stato per
fortuna non eccessivamente grave. Rinaldi è sta-
to raggiunto di striscio ad una spalla, Passerini
ad una mano mentre Simioli è stato colpito al
torace.

L'intervento degli agenti della Polfer è stato
rapido, anche perché la sala di attesa è sorveglia-
ta da una telecamera. Così l'ucraino è stato por-
tato nel carcere della Dozza con l' accusa di
tentato omicidio.

I tre italiani, trasportati all'ospedale Maggio-
re, dove Simioli è stato ricoverato e gli altri due
dimessi dopo le cure dei medici del pronto soc-
corso. Adesso è sotto osservazione, ma i medici
hanno rassicurato i familiari: Francesco Simioli,
che tra l‘altro è il più giovane dei tre, non è in
pericolo di vita e dovrebbe essere dimesso nei
prossimi giorni.

Sognare? Un percorso con mille tornanti
Luigi Galella

M i sembra di riconoscere al
mio fianco un profilo fami-

liare, e istintivamente rallento i gesti.
Lei si volta di scatto: «Professore!».

È più alta, mi pare, di come la
ricordavo e più definita nelle linee
del volto, nel disegno dei fianchi e
delle spalle.

«L'ho vista attraverso il vetro del-
la porta», esclama Alessia con il tim-
bro infantile di un tempo. Sembra
felice, come se le si illuminasse uno
scorcio inatteso del passato. E felice
sono io, che indugio a ricercare nel
suo viso di donna i segni della bambi-
na, della ragazza geniale di alcuni an-
ni fa.

Sergio, invece, mi viene a trovare
nella mia nuova sede, dopo aver fatto
una ricerca per sapere ora dove inse-
gno. Lo vedo da lontano e quasi non
lo riconosco.

Alessia lavora con dei contratti a
termine al Comune di Fiumicino, do-
ve casualmente la incontro. Non ha
rinunciato allo studio, anche se...
«Ho girato tutte le facoltà. Si ricorda
che mi diceva? Che dovevo prendere
due lauree. E invece... sapesse... sto
diventando stupida, non mi ricordo
niente di quello che ho studiato un
tempo, altro che due lauree... una bre-
ve e nemmeno».

Mi piaceva di lei, in particolare,
come scriveva. Tormentata dal dub-
bio di sbagliare, rifletteva a lungo, ma-
cerandosi, lamentandosi di non avere
idee, ma poco prima che finissero le
due ore, si piegava con un impeto sul
banco, come se le si risvegliasse una
forza interna, profonda e insperata.

E le parole, dopo essersi lunga-
mente interrotte, esitanti, riacquista-
vano fluidità e coraggio, armoniose,
come se non aspettassero altro che la
sua mano le raccogliesse, ispirate e

semplici.
Mentre parla mi ricordo del suo

sorriso di un tempo; del suo modo,
allora, di guardarmi. Quando in me
adulto vedeva forse l'incarnazione di
qualcosa che presto lei avrebbe cono-
sciuto, come se la mia persona le di-
schiudesse idealmente la porta di
quel «mondo», che si apprestava a
varcare, entusiasta e smaniosa, e tutta-

via inquieta, sempre incerta del suo
talento, delle sue qualità.

Allo stesso modo, di fronte a Ser-
gio, penso al suo sguardo di alcuni
anni fa, quando cominciò a parlarmi
del ciclismo, sua passione di una vita,
e pensava che sarebbe diventato un
professionista. Trasognato, si imma-
ginava grondante di sudore e gloria,
sui tornanti dell'Alpe d'Huez, che

spaccano gambe e cuore, lui solitario
e introverso, mentre la folla dei tifosi
lo acclamava.

Una ragazza che si presentava dal
futuro molto brillante; un potenziale
campione di ciclismo. Li rivedo oggi,
immersi nella vita così com'è e non
come se l'erano immaginata. Entram-
bi, ancora tanto giovani e già disin-
cantati. Come se avessero precoce-

mente smesso di lottare.
È naturale che si dimentichi ciò

che si è studiato in passato, dico ad
Alessia per rassicurarla. Ma lei insi-
ste, si tratta di altro. Non solo percepi-
sce che qualcosa in lei si è fermato,
ma che è regredito.

Non scrive più, non legge più. Le
sembra addirittura che non sappia
più parlare. Ed è come se nel rimarca-

re i suoi limiti volesse sollecitarmi an-
cora nel mio ruolo di professore,
quando la costringevo a leggere dei
romanzi, a riassumerli e rifletterci, e
c'ero io che l'ascoltavo e conferivo
valore a quell'atto. Come se volesse
dirmi: mi costringa ancora.

Sergio mi racconta del ciclismo e
del doping. Niente di ciò che si sa
corrisponde alla realtà, quella vera. E
il doping, racconta amaramente, non
è nemmeno il peggiore dei mali di
cui soffre lo sport che ancora, tutto
sommato, ama.

«Anche a scuola ti lamentavi -
dico ad Alessia - ed eri catastrofica,
sembrava che ti facesse piacere sminu-
ire le tue qualità».

«No, no - si accalora - non è co-
sì».

«E quindi hai smesso di andare
in bici?», chiedo a Sergio.

«No, ma faccio solo gare di gran
fondo», risponde, come se quello fos-
se un ripiego. E io stento quasi a rico-
noscerlo, pensando ai suoi capelli di
un tempo rasati quasi a zero, e alla
sua chioma di oggi, che gli cade sulle
spalle. Pensando ai pochi anni che
sono trascorsi, che sembrano aver già
colmato la misura che distanzia ciò
che vorremmo essere da ciò che sia-
mo.

«Ti avevo suggerito di iscriverti a
Lettere», ricordo ad Alessia.

E lei: «Sì, lo so, però... », come
per obiettare: ma che cosa ci avrei
fatto, dopo?

Che cosa farci del talento se non
cercare di coltivarlo e spenderlo? La-
sciandosi guidare dal tracciato sottile
ma autentico dei propri sogni, dei
propri desideri. Quando si è ancora
in gara per la volata finale. Che è
lunga, in fondo, e dura tutta la vita.

 luigalel@tin.it

TERNI È stata uccisa poi bruciata dal’assassino che ha
cercato di nascondere il delitto per sviare le indagini.
Antonia Ondradu, 51 anni, la donna trovata
carbonizzata in un appartamento al secondo piano di via
S.Lucio a Terni, sarebbe deceduta per morte violenta.
Antonia Ondradu, 51 anni, trovata morta ne suo
appartamento di Terni sarebbe stata aggredita e soffocata,
forse con un asciugamano premuto sul volto, e poi
bruciata. È questa l' ipotesi più attendibile formulata dai
carabinieri che stanno conducendo le indagini sulla base
di alcune indicazioni raccolte sul posto. Sui motivi dell'
omicidio e sul responsabile non si hanno, al momento,
elementi precisi. Secondo quanto si è appreso, il corpo è
stato trovato con indosso numerosi capi di abbigliamento
uno sull' altro, probabilmente - questa una delle ipotesi
degli investigatori - per alimentare le fiamme. I
carabinieri stanno procedendo all' interrogatorio di
numerose persone che hanno avuto contatti con la donna,
come i vicini di casa, i parenti, gli amici e anche un
operaio di una ditta di Maratta che sarebbe stato visto
poco prima dello scoppio dell' incendio scendere dalla sua
vettura Y 10, aggirarsi nella zona ed entrare nell' edificio
di tre piani dove - al secondo piano - è scoppiato l'
incendio ed è stata trovata morta la Ondradu.
Interrogato anche l' ex marito con il quale era separata
dai circa quattro anni, ma che non avrebbe potuto fornire
utili elementi.

Un cittadino ucraino arrestato ieri a Bologna per tentato omicidio. Gli avevano chiesto di non fumare. Uno dei feriti è in prognosi riservata

«Spegni la sigaretta». E lui accoltella tre persone

 Foto di Ciro Fusco/Ansa

Foto di

Rodolfo Canzano

Pensionata assassinata e bruciata
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Candid camera “Guida al campionato”,
collegamento con Pellegatti. L’aedo rosso-
nero comincia a parlare. Ma non si vede.
Lui snocciola il compleanno di Costacur-
ta, e la camera resta fissa su uno spicchio
di curva. Lui dice che gioca Tsedorf (lo
pronuncia giusto, ma in bocca a lui fa
ridere) come se annunciasse il primo uo-
mo sulla luna, e la camera vaga per la
tribuna inquadrando seggiolini grigi. Poi,
dopo un minuto abbondante di collega-
mento, l’operatore esce dal coma etilico e
ritrova Pellegatti. Meglio prima.
A mia sorella Ancora Pellegatti, impago
della sua presenza a “Guida al campiona-
to”, riappare telefonicamente come
estemporaneo commentatore a “Qui stu-
dio a voi stadio” e ne sgancia un’altra: «Il
primo tempo del Milan è stato come un
bacio dato alla sorella». Nessuno tra gli
ospiti in studio, elegantemente, chioserà
sul fatto se la sorella in questione fosse o
meno quella di Pellegatti.
Idee chiare «Vincenzo D’Amico, sono
troppo ottimista a dire che il campionato
è riaperto?». «Assolutamente no, anche se
io penso che lo scudetto sia già assegna-
to». (Varriale&D'Amico, “Stadio2
sprint”)
Bivacco di Sanipoli Sempre a “Stadio2
sprint”, la flesc interviù di Francesca Sani-
poli va in onda con il finestrone nero del
time code a occupare un terzo di scher-
mo. E nelle case degli italiani con prole
risuona inevitabile la frase: «Luigino,
quante volte devo dirti di non sederti sul
telecomando del videoregistratore?».
Giornalismo d'assalto Ancora la Sanipo-
li, domanda a Panucci: «Tuo l'assist per il
gol di Totti: bellissimo». Vogliamo smet-
terla con queste provocazioni?
Giornalismo d'assalto/2 Panucci: «An-
diamo a Milano per vincere». Sanipoli:
«In bocca al lupo».
Lauzi vostri «Basta con la musica piena
di sovrastrutture, ci fanno i reality, San
Remo è pieno di comici...» (Bruno Lauzi,
“Quelli che... il calcio”, programma con-
dotto da quelli di San Remo che ospita un
collegamento con un reality sulla musica)
Evaristo ed Ernesto Su quasi tutte le tv
infraregionali a matrice lumbard spadro-
neggia l'ex idolo locale Evaristo Beccalos-
si che fa la pubblicità ai salumi Meroni.
Ha in mano un pallone e dice: «Di questi
ne ho insaccati tantissimi, ma il vero in-
saccato è Meroni». Poi inizia a lanciarsi in
doppisensi salumo-calcistici. «Salumi Me-
roni, l'insaccato è di rigore». E ancora: «Il
vero fuoriclasse del salume è Meroni». E
conclude, con un salame in mano: «Mi
chiamo Evaristo, scusate se insisto». Non
si uccidono così anche i cavalli (di razza)?
Coincidenze Dopo la minaccia del Milan
(e del presidente della Lega, che dipende
dal presidente del Consiglio, il cui fattura-
to è inversamente proporzionale a quello
Rai) di disertare le trasmissioni di Stato
in segno di protesta contro le moviole,
specie quella di Carlo Longhi, ieri a
“Novantesimo” non c'erano episodi di
Udinese-Milan da rivedere al rallentato-
re.
Professione suspance «E adesso ci colle-
ghiamo con Venezia per sapere com'è fini-
ta la partita Venezia-Livorno. Vi dico su-
bito che ha vinto il Venezia 3 a 2... ».
(Paola Ferrari, “Novantesimo minuto”).
Accademia della crusca «Sì, Paola. Co-
me dicevi te... » (Stefano Mattei,
“Novantesimo minuto”)
Accademia della crusca/2 Fabio Ravez-
zani: «Attento a non cadere dagli spalti».
Gianluca Rossi, da San Siro: «C'è la balau-
stra, non son mica rincoglionito». (“Qui
studio a voi stadio”, purtroppo nel gior-
no sbagliato)

setelecomando@yahoo.it

TRIS DI REBELLIN
Storica vittoria di Davide nella
Liegi-Bastogne-Liegi. Il corridore
veneto mette così in fila il terzo
trionfo nelle classiche delle
Ardenne

POKER DI SCHUMACHER
A Imola la Ferrari
conquista la sua quarta
vittoria consecutiva
con un grande Michael
Button secondo
Montoya (3˚) polemico

IL MILAN FRENA, LA ROMA S’AVVICINA
Fallito il primo match point per lo
scudetto: al Friuli i rossoneri non
vanno oltre lo 0-0. La Roma batte
3-0 l’Empoli e ora è a -6
Domenica scontro diretto a S.Siro

Liegi, Rebellin entra nella storia
Ciclismo, dopo l’Amstel e la Freccia Vallone, Davide conquista la tripletta delle Ardenne

Zac richiama Vieri
Vieri chiama Moratti

Gene Gnocchi

Marco Benedetti

ANS (Belgio) Che Davide Rebellin abbia vinto
la 90˚ edizione della Liegi-Bastogne-Liegi, undi-
cesimo successo italiano nella classica delle Ar-
denne, non è una notizia. Che lo abbia fatto con
un finale perfetto da consegnare in videocasset-
ta ai ragazzi che vogliano fare seriamente questo
lavoro da grandi, nemmeno, tanto il tempo pa-
reva si fosse fermato a una settimana fa sul
Cauberg, con le stesse maglie di Rebellin e Boo-
gerd a giocarsi con identico esito finale.

La vera notizia è che nell’anno di Olimpia-
di ad Atene e Mondiali a Verona, il ciclismo
italiano potrà contare su un campione in più

nelle gare in linea, con il commissario Franco
Ballerini molto soddisfatto di come Rebellin ab-
bia imparato a far lavorare con intelligenza gli
avversari. Ed è una linea d’oro quella che dal-
l’Amstel ha attraversato la Freccia Vallone por-
tando fino alla Liegi-Bastogne-Liegi un Rebellin
in forma perfetta nonostante fastidiosi proble-
mi dentari dopo la vittoria alla Freccia. Il corri-
dore veneto, classe 1971 e professionista dal
1992 con la prima gara corsa al Gran Premio di
Camaiore vinto quell’edizione da Davide Cassa-
ni, ora commentatore televisivo della Rai, è ora
leader di Coppa del Mondo con 200 punti da-
vanti all’olandese Boogerd con 146; quella tra i
due potrà essere una sfida bella ed appassionan-
te per le restanti cinque gare di Coppa, con

appuntamento in agosto ad Amburgo.
In una bella giornata di tiepido sole che ha

reso se non azzurre meno torbide le acque della
Mosa, in 193 al foglio di firma, in bianco la
casella 111, quella di Danilo Di Luca, tra i favori-
ti alla vigilia ma costretto a letto per febbre;
vane anche le speranze dei raffinati tifosi belgi
di incontrare tra i corridori alla partenza davan-
ti al Palazzo del Municipio, Lance Armstrong
che, pur nelle rarissime partecipazioni extra
Tour, non ha mai nascosto un debole per la
doyenne, in cui è arrivato secondo nel 1994 e
1996. Già i secondi posti…, una faccenda che
Rebellin vuole lasciarsi definitivamente alle spal-
le mentre si scende verso Bastogne nella prima
metà di gara (98 all’andata con nessuna cote,

160 al ritorno con dieci cotes).
Doppiata Bastogne, il gruppo ha dato il via

libera ad alcuni fuggitivi tra i quali uomini di
Bettini e Bartoli: lungimirante strategia o episo-
dio? Tra i corridori in fuga anche il tedesco
Jaksche, gregario di Bartoli e Basso alla Csc, con
braccio ingessato per frattura e tanto spirito di
sacrificio per aiutare comunque i due capitani.
Solo sulla Redoute si arrenderà tra gli applausi
del pubblico e i complimenti del gruppo.

E dopo 6 cotes quando mancano 40 chilo-
metri all’arrivo, la Redoute impietosamente, co-
me ogni anno, su quel nastro di non più di tre
metri, uno per uno ne ascolta il respiro in affan-
no, misurandone la forza e decidendo senza
appello, se non chi vincerà la Liegi, chi sicura-

mente in cima l’ha già persa. Tra questi non
vuole esserci Paolo Bettini, che sulla parte finale
scatta con fatica portandosi a ruota Boogerd,
Garzelli, più dietro Vandenbroucke e si fa vede-
re anche Van Petegem. Il celeste della maglia
Gerolsteiner è quello di Rebellin. Sono quasi
una trentina gli eletti e tra di loro tutti i miglio-
ri, Bartoli, Basso e Freire compresi.

Dopo le cotes di Sprimont e Sart Tilman,
quale miglior palcoscenico per Rebellin che la
cote de Saint Nicolas, o meglio San Nicola dove
veramente tante sono le bandiere italiane espo-
ste dai nostri emigranti, che in questo quartiere
della periferia di Liegi hanno iniziato a cercare
casa nei primi anni del dopoguerra. Tra le due
ali di tricolori sono l’olandese Boogerd e il kaza-
co Vinokourov a collinare per primi. Dietro in
progressione Rebellin è subito a ruota.

Ai due chilometri lo scatto del kazaco, alla
sua maniera di forza e schiena, e il fucsia della
sua maglia che si allontana; tra Boogerd e Rebel-
lin è guerra di nervi per decidere chi deve chiu-
dere. Cede l’olandese e parte con Rebellin a
ruota: la risposta è uno scacco matto a braccia
alzate è con venti metri di distacco che portano
dritti nella storia del Ciclismo.

Segue dalla prima

Juventus-Lecce 3-4 La Juventus cede di
misura a “Los galacticos” del Lecce, che era-
no convinti di venire a Torino a fare una
passeggiata, tanto che in occasione del 4˚ gol
Chevanton ha irriso Buffon cantandogli «Pa-
paveri e papere». Moggi comunque la pren-
de con fairplay, anche se l’arbitro... dopo
questo risultato rischia di non essere confer-
mato per la prossima stagione. Tra i salenti-
ni splendida doppietta di Konan, anche se
sul 2-1 del supereroe giallorosso ci sarebbe
una complicità di Buffon, che avrebbe sven-
duto la porta in cambio di alcuni buoni scon-
to in uno dei supermercati Konan del Salen-
to.
Roma-Empoli 3-0 Il pubblico giallorosso
travolge di affetto la propria squadra nono-
stante il campo neutro: per la partita era
stata addirittura allestita una Fiat Multipla
speciale interamente colorata di giallorosso.
Nella Roma torna al gol Carew, detto il
“gigante buono” perché è alto quasi due me-
tri e in fondo è un bravo ragazzo. Torna il
sereno anche sul fronte stipendi. Il presiden-
te Sensi per pagare quelli di maggio ha ven-
duto la cosa a cui è più affezionato: il suo
cappotto di cammello. L’Empoli saluta la
serie A, anche se il presidente Corsi è convin-
to che se passa la A a 270 squadre forse un

posticino salta ancora fuori.
Inter-Lazio 0-0 Evento inedito a metà ri-
presa: Zaccheroni ha chiesto il cambio di
Vieri, ma Vieri ha estratto un telefonino dai
pantaloncini, ha chiamato Moratti, e alla fi-
ne è uscito Zaccheroni. Momenti di tensio-
ne si erano già avuti prima del fischio d’ini-
zio, quando Zaccheroni si era seduto al suo
posto, trovando Mancini che stava dando
qualche consiglio a Farinos. La Lazio recrimi-
na sulle occasioni mancate: infatti Fernanda
Lessa nel prepartita aveva lasciato intravede-
re a Corradi la possibilità di andare in porta,
ma poi non s'è concretizzato niente.
Modena-Sampdoria 1-0 Vittoria sofferta

del Modena, che per ottenere l’1-0, ha dovu-
to contrattare lungamente. Alla fine ci si è
accordati su una fornitura di caldaie Immer-
gas a tutti i giocatori blucerchiati, più un
vitalizio di zampone per Bum bum Novelli-
no. Curiosamente, ha segnato Kamara che
era l'unico a non sapere della combine e
perciò era stato definito Kandid Kamara.
Bologna-Siena 3-1 Signori fallisce un rigo-
re e rallenta la scalata ai 200 gol: è stato
calcolato che di questo passo raggiungerà
l’obiettivo tra 9,6 campionati, cioè all’incirca
quando il centrosinistra avrà trovato una po-
sizione comune sulla guerra in Iraq. Il presi-
dente De Luca intanto riflette sulle dichiara-

zioni contro Galliani e sul volantino anoni-
mo che ha ricevuto per posta contenente il
faccione di uno sconosciuto e la scritta «Più
4 rigori contro di voi, firmato un amico».
Ancona-Chievo 0-2 Finisce con la vittoria
a sorpresa del Chievo il big match della gior-
nata, trasmesso in 180 paesi di tutto il mon-
do e preceduto da un’attesa spasmodica. Il
prefetto di Ancona, per motivi di ordine pub-
blico, aveva imposto la diretta tv su un vec-
chio Brionvega 12" a casa di un certo Rodol-
fo.
Brescia-Perugia 1-1 Una curiosità statisti-
ca: sommando le età dei due goleador, Rava-
nelli e Baggio, si ottiene il doppio del peso di
Magalli. La rete di Ravanelli complica le cose
a Trapattoni che pensava di chiamare in na-
zionale il solo Baggio e ora dovrà convocare
anche il centravanti del Perugia, Levratto,
Cevenini, Tumburus e Dulbecco. Per prote-
sta contro l’1-1, Gaucci ha minacciato di
ritirare il Perugia dalla Champions League,
subito prima di essere brancato da due infer-
mieri della casa di cura “Saadi el Gheddafi”.
Reggina-Parma 1-1 Per convenzione dire-
mo che si tratta del posticipo e non posso
occuparmene perché ero impegnato a com-
porre l’inno della lista Di Pietro-Occhetto,
che è una cover di un vecchio pezzo di Rena-
to Zero, dal titolo «Il triciclo no, non l’avevo
considerato». lunedignocchi@yahoo.it
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CALCIO INGLESE

All’Arsenal basta un pareggio
per vincere il campionato

CICLISMO

Scatta oggi il Giro delle Regioni
il sestetto sloveno cerca il bis

A S.SIRO

Giovane si lancia dal terzo anello
secondo suicidio in un anno

BASKET, SERIE A

Partita sospesa a Roseto
Siena dà una lezione a Treviso
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L’Arsenal ha vinto il campionato
inglese con tre giornate di anticipo
grazie al pareggio di ieri per 2-2 contro
il Tottenham e la contemporanea
sconfitta per 2-1 del Chelsea sul
campo del Newcastle. A tre giornate
dalla fine del la Premier League i
“Gunners” (nella foto l’esultanza dei
giocatori) hanno infatti un vantaggio di
dieci punti sulla squadra di Ranieri.
Liga: Real Madrid-Barcellona 1-2
Al Bernabeu vanno in gol Solari (R),
Kluivert e Xavi. Espulso Figo.

Il ventinovesimo Giro delle Regioni
inizierà oggi ad Artena con la
partecipazione di 19 squadre nazionali
composte da 6 elementi. Particolarmente
temibile il sestetto sloveno che punta a
rinnovare il successo riportato lo scorso
anno con Fajt che da questa stagione
milita tra i professionisti. Si opporranno
gli azzurri selezionati da Fusi che
avranno in Nibali e Visconti le principali
punte. Al loro fianco Pozzovivo, Proni,
Rigotto e Sconamiglio. Il tracciato
complessivo (7 tappe) è di 861,800 km.

Tragico epilogo per la gara Inter-Lazio
ieri pomeriggio a S.Siro. Un giovane di
26 anni, S.F., si è suicidato lanciandosi
nel vuoto. Aveva in tasca una lettera
scritta a mano il cui contenuto
testimonierebbe una grave situazione
personale. Il giovane è precipitato
dall'altezza del terzo anello verso
piazzale Axum. Non è il primo episodio
del genere a San Siro. Identico il modo
per togliersi la vita scelto il 9 novembre
scorso da uno spettatore di 54 anni,
gettatosi dalla stessa torre.

Risultati della 32ª giornata (15ª di ritorno)
Pompea Na-Tris R.C. (sabato) ...... 88-79
Sicilia Me-Lottomatica Ra............... 89-92
Coop Ts-Breil Mi ............................ 88-80
Oregon Cantù-Scavolini Pu............97-77
Lauretana Bi-Mabo Li ..................... 93-62
Metis Va-Snaidero Ud .................... 79-81
Air Av-Teramo Basket ................ 108-119
Montepaschi Si-Benetton Tv ..........88-69
La partita Euro Roseto-Skipper Bologna è
stata sospesa al 29’ (risultato di 58-78)
perché i tifosi di casa hanno azionato gli
estintori rendendo impraticabile il campo

Massimo De Marzi

TORINO Il Lecce sbanca per la prima volta nella sua storia il
Delle Alpi e conquista virtualmente la salvezza, mentre
una Juve per larghi tratti inguardabile da ieri sera è in
ritiro punitivo. La sconfitta rimediata contro i salentini ha
evidenziato una volta di più i limiti difensivi della Vecchia
Signora (40 gol al passivo), il cui elemento migliore, il
37enne Ferrara, ieri sedeva in panchina. Tra lo svagato
Iuliano e il marmoreo Legrottaglie hanno fatto a gara a chi
ne combinava di più, Buffon ci ha messo del suo sui primi
due gol, Lippi ha contribuito con la cervellotica scelta dei
tre attaccanti più Nedved (da tempo in debito d’ossigeno)
ed ecco spiegato questo 3-4 che ha fatto scalpore. Per la
verità, gli errori e le colpe della Juve sono almeno pari ai
meriti del Lecce e del suo tecnico Delio Rossi, che al Delle
Alpi aveva esordito due anni fa alla guida dei giallorossi
rimediando un sonoro 3-0. Memore di quella lezione, ha
scelto di schierare i velocissimi Konan e Ledesma al fianco
del bomber Chevanton, mettendo in crisi le belle statuine
di marmo della difesa juventina. E dire che per gli ospiti le
cose si erano subito messe male, complice la rete firmata al
3’ da Trezeguet (ieri 100 gare di campionato con la maglia
bianconera), che poco dopo, imbeccato da Miccoli, anda-
va vicino al raddoppio. Il miracolo di Sicignano teneva in
corsa il Lecce, che riuscendo a far salire i ritmi metteva in
crisi la retroguardia avversaria. Al 23’, dopo che una com-
binazione Chevanton-Ledesma aveva facilmente bucato la
difesa della Juve, per Franceschini era un gioco da ragazzi
ribadire in gol sulla corta respinta di Buffon. Alla mezz’ora
Konan prendeva palla nella sua trequarti, si involava indi-
sturbato per 50 metri, prima di scagliare un tiro che sor-
prendeva nettamente Buffon.

Lippi cercava di correre ai ripari, togliendo l’inconclu-
dente Di Vaio per inserire Pessotto e tornare al 4-3-1-2,
ma ormai il Lecce aveva praterie di campo e il suo contro-
piede era ancora mortifero prima dell’intervallo, con l’ivo-
riano Konan che imita il Tomba dei giorni doro, saltando
Iuliano e Legrottaglie come fossero paletti dello slalom per
andare a segnare la terza rete. Dopo l’intervallo Lippi
cambiava ancora, togliendo Lerottaglie e Miccoli per Mare-
sca e il rientrante Del Piero, ma arretrare in difesa Tudor si
rivelava l’ennesimo errore, perché il gigante croato veniva
spazzato via dai veloci inserimenti degli avanti leccesi, che
arrivavano al quarto gol con Chevanton. Un colpo di testa
di Maresca e un diagonale di Del Piero rendevano meno
pesante la sconfitta della Juve, ma bastava guardare Lippi
per capire che si è chiuso un ciclo, non sta solamente
finendo male la stagione: «Abbiamo preso gol con una
semplicità disarmante, non parliamo di modulo o di repar-
ti, oggi questa squadra si è sfaldata».

JUVENTUS: Buffon, Birindel-
li, Legrottaglie (1' st Maresca),
Iuliano , Zambrotta, Appiah, Tu-
dor, Nedved, Di Vaio (36' Pes-
sotto), Trezeguet, Miccoli (1' st
Del Piero)

LECCE: Sicignano, Abruzze-
se (40' st Silvestri), Bovo, Stovi-
ni, Tonetto, Cassetti (25' st Gia-
comazzi), Bolano, Ledesma,
Franceschini, Konan (33' st
Bojinov), Chevanton

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 2' Trezeguet, 25'
Franceschini 30' Konan, 43' Ko-
nan, nel st 6' Chevanton, 10'
Maresca, 34' Del Piero

NOTE: angoli: 4-2 per la Ju-
ventus Recupero: 2 e 4 Ammo-
niti: Chevanton. Spettatori pa-
ganti 2526, abbonati 28672

INTER: Fontana, Cordoba,
Materazzi, Cannavaro, Hel-
veg, J.Zanetti, Farinos (2' st
Emre), Kily Gonzalez (42' st Pa-
squale), Stankovic, Vieri (11' st
Martins), Adriano

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam,
Mihajlovic, Favalli, Fiore, Alber-
tini (38' st Dabo), Gianniched-
da, Zauri, Corradi, Lopez (31'
st Inzaghi)

ARBITRO: Collina

NOTE: angoli: 7 a 6 per la La-
zio. Recupero: 1' e 4'. Ammoni-
ti: Farinos, Mihajlovic e Gianni-
chedda per gioco falloso; Cor-
doba per comportamento non
regolamentare. Spettatori: 56
mila.

BRESCIA: Castellazzi, Marti-
nez, Petruzzi, Dainelli, Castelli-
ni, Schopp (31' pt Colucci), Bri-
ghi, Matuzalem, Mauri (32' st
Maniero), R. Baggio (1' st Ba-
chini), Caracciolo

PERUGIA: Kalac, Coly, Dia-
moutene, Di Loreto, Fabiano,
Ze Maria, Gatti (17' st Do Pra-
do), Obodo, Di Francesco (36'
st Hubner), Brienza (40' st
Bothroyd), Ravanelli

ARBITRO: Rodomonti

RETI: nel pt 37' Ravanelli, 46'
R. Baggio.

NOTE: angoli: 3-1 per il Bre-
scia Recupero: 1' e 4' Espulso:
Petruzzi al 43' st per gioco fallo-
so. Ammoniti: Diamoutene e
Di Loreto per gioco falloso.

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Natali, Moretti, Sussi, Ner-
vo, Nakata (42' st Loviso), Dal-
la Bona (32' st Colucci), Belluc-
ci, Signori (21' st Locatelli), Ta-
re

SIENA: Fortin, Cirillo (23' st Ju-
nior), Juarez, Mignani, Cufrè,
Taddei, Cucciari, D'Aversa,
Guigou (14' st Ventola), Flo,
Chiesa (14' st Lazetic)

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 32' Dalla Bona;
nel st 17' Bellucci, 23' Mignani,
37' Nervo.

NOTE:angoli: 6-4 per il Siena.
Recupero: 1' e 4'. Espulso: 48'
st Taddei per doppia ammoni-
zione. Ammoniti: D' Aversa, Mi-
gnani, Dalla Bona, Signori e
Pagliuca . Spettatori: 21.000.

ANCONA: Hedman, Sartor,
Giacobbo, Milanese, Bolic (1'
st Zavagno), Helguera, Anders-
son (27' st Maini), De Falco,
Pandev (1' st Sommese), Buc-
chi, Ganz.

CHIEVO: Marchegiani, Moro,
Barzagli, Sala, Lanna, Semioli
(42' st Morrone), Perrotta, Ba-
ronio, Santana (16' st Zanchet-
ta), Cossato, Sculli (16' st Pel-
lissier).

ARBITRO: Pieri

RETI: nel st, 12' Sala, 34' Se-
mioli.

NOTE: angoli: 15 a 1 per il
Chievo. Recupero: 2' e 3'. Am-
moniti: Barzagli, Sartor, Zava-
gno per gioco falloso.

Francesco Luti

PALERMO «Giocarsela». È questa la
parola d’ordine in casa Roma nel-
l’immediato dopopartita della vitto-
ria sull’Empoli a Palermo. Giocarse-
la, a Milano, tra una settimana,
quando in palio ci sarà l’occasione
di arrivare a tre punti dalla capoli-
sta, a patto di batterla e riaprire di
fatto un campionato dato concluso
da tutti con troppo anticipo. La Ro-
ma si guadagna la chance con una
gara quasi perfetta del suo collauda-
to collettivo, dove continua a brilla-
re, più luminosa che mai, la stella di
Francesco Totti, autore dell’ennesi-
ma prestazione formato fantacal-
cio. Trascinati dal capitano-golea-
dor,( 98 centri in serie A), i giallo-
rossi spingono l’Empoli verso un
futuro pieno di incertezza, complici
i positivi risultati di Lecce e Reggi-
na. La seconda puntata dell’” esilio”
siciliano attira poco pubblico; gli as-
senti stavolta hanno torto perché la
gara è aperta, a tratti molto bella.
Capello sistema Lima alle spalle di
D’Agostino e la mossa appare azzec-
cata: nonostante la vena ancora
non ottimale della coppia Emer-
son-Dacourt, il motore della Roma
gira a dovere, e i palloni per Cassa-
no e Totti sono comunque di quali-
tà. Le buone e inaspettate notizie in
arrivo da Torino, con la Juventus in
balia del Lecce, spingono i gialloros-
si più della speranza di un crollo del
Milan a Udine. In ballo quel secon-
do posto che garantisce l’accesso di-
retto alla Champions e,soprattutto,
i relativi benefici economici. Dopo
venti minuti la gara ha già vissuto
numerose occasioni su entrambi i
fronti: l’Empoli affronta i “giganti”
a viso aperto, e con Rocchi e Di
Natale ha due volte l’occasione di
infilarli in contropiede; Pelizzoli e
un po’ di imprecisione negano il
vantaggio ai toscani, bravi e fortuna-
ti, dall’altra parte, a negare la soddi-
sfazione ad un Cassano particolar-
mente inspirato nonostante una ca-
viglia in disordine. A rompere un
equilibrio tutto sommato giusto, ar-
riva, a 4’ dal riposo, il primo acuto
di Totti, attaccante puro nel girare
di testa alle spalle di Balli un cross
di Panucci. L’Empoli nella ripresa
tenta di reagire, lasciando fatalmen-
te spazio alle due punte di Capello,
ma è proprio il tecnico della Roma
ad imprimere la decisiva svolta alla

gara, avvicendando il delusissimo
Cassano con Carew al 19’. Un minu-
to più tardi l’attaccante più fresco
ripaga la fiducia, approfittando di
un goffo scivolone di Lucchini e de-
positando in rete un innocuo cross
di D’Agostino. Nemmeno il tempo
di ricominciare e il gigante norvege-
se ingaggia una assurda discussione
a suon di spintoni con Vargas, gua-
dagnandosi la strada degli spoglia-
toi in compagnia del cileno (appar-

so, nella circostanza, molto meno
colpevole). Con le due squadre in
10 e l’Empoli senza più nulla da
difendere, gli spazi a disposizione di
chi è in vantaggio aumentano a di-
smisura.

La Roma gioca insomma sul vel-
luto, e Capello ha la seconda illumi-
nazione del suo felice pomeriggio
ad un minuto dal termine: fuori
d’Agostino, dentro Delvecchio.
Trenta secondi più tardi, l’attaccan-

te milanese inventa un assist favolo-
so per Totti, che, con un tocco al-
trettanto pregevole, scavalca per l’ul-
tima volta Balli. Al fischio finale del
modesto Racalbuto restano negli oc-
chi le due perle di Totti (leggermen-
te infortunato ad un polpaccio e
costretto a saltare l’impegno di mer-
coledì con la Nazionale) e nelle orec-
chie le rituali parole di uno spoglia-
toio giallorosso diviso tra e scara-
manzia e speranza. Archiviata in

fretta la soddisfazione per un secon-
do posto ormai in cassaforte,
“giocarsela” diventa il leit motiv del-
la serata palermitana. Un tormento-
ne che accompagnerà, con tutta
probabilità la settimana che separa i
giallorossi dalla sfida più importan-
te di un campionato dato per mor-
to e sepolto dalla logica di molti e
resuscitato in tutta fretta dal pareg-
gio del Milan e, soprattutto, dalla
classe di Francesco Totti.

ieri pomeriggio

Francesco Caremani

Le sfide tra Italia e Spagna hanno sem-
pre un sapore particolare, dai Mondia-
li del ’34, agli Europei dell’88, ai Mon-
diali del ’94, gli azzurri hanno sempre
vinto le sfide che contavano. Nel ’34
dopo una storica ripetizione tra la Spa-
gna democratica e l’Italia fascista.

Quella di mercoledì sera è invece
un’amichevole di lusso in vista dei
prossimi Europei, in Portogallo tra po-
co più di un mese. La Spagna è nel
gruppo A insieme a Grecia, Russia e
Portogallo. Un gruppo di difficile let-
tura, a maggior ragione con la cabala
che da sempre segue gli iberici. Prota-
gonisti nelle qualificazioni, quasi im-
battibili, deludenti alla prova dei fatti.
È dal ’64 che la Spagna non vince l’Eu-
ropeo. Se è per questo l’Italia non lo
vince dal ’68. Raul è la stella indiscus-

sa delle “Furie Rosse”.
Ma a tenere banco, come prevedi-

bile, è la convocazione di Roberto Bag-
gio in Nazionale. «Ho sempre detto
che uno come Baggio nel Real gioche-
rebbe sempre», ha detto Raul stuzzica-
to sull’argomento «da noi tanta gente
brava insieme non disturba, in Italia è
un po’ diverso. Roberto agli Europei?
Finché non lo vedo non ci credo, sa-
rebbe ridicolo portarlo solamente per
fargli fare panchina». Secondo Vale-
ron, altra colonna della Spagna che
affronterà l’Italia, Baggio è il capostipi-
te dei trequartisti. Adesso tutti, o qua-
si, lo vogliono in Nazionale, lo voglio-
no nell’Italia che agli Europei dovrà
affrontare Danimarca, Svezia e Bulga-
ria. Lui fa finta di niente e gongola. A
cedergli il posto dovrebbe essere il soli-
to Del Piero, in forse anche per la
convocazione. Ma così si rischia di ri-
petere il dualismo del ’98.

Juve-LecceAncora una volta i muscoli, necessario
supporto fisico per trasformare la fantasia
applicata al calcio in giocata, rischiano di
soffocare un sogno di Roberto Baggio. A
far trepidare il campione più amato dagli
italiani questa volta è il flessore della
gamba destra: «affaticamento», dice la
prima diagnosi stilata al termine della
partita, lasciando comunque aperta la
porta della 56/a presenza in Nazionale del
campione di Caldogno.
Baggio risponderà alla convocazione di

Trapattoni e a Genova, assieme ai medici
e al Ct azzurri, sulla scorta anche di
ulteriori accertamenti diagnostici, deciderà
se scendere in campo mercoledì sera contro
la Spagna per quella che dovrebbe essere la
partita della sua celebrazione.
L'allarme scatta al 45' del primo tempo di
Brescia Perugia. Robi si accinge a calciare
una punizione: Mauri finta la battuta e

sfiora il pallone che Matuzalem ferma:
arriva il destro di Baggio, e la sfera si infila
nell'angolino alla destra di Kalac.
L'esultanza di Codino non è
proporzionata all'importanza del gol.
L'11˚ centro stagionale, nonché il numero
204 della sua carriera in serie A, vale un
preziosissimo pareggio per la sua squadra,
ma Baggio non esuslta. Lo preoccupa

qualcosa che ha sentito nella gamba al
momento del tiro, quella sensazione a
metà tra il fastidio e il dolore che rischia di
vanificare il programma della settimana
entrante.
L'intervallo non è sufficiente a fugare ogni
dubbio: troppo rischioso continuare a
giocare nei secondi 45', potrebbe significare
la fine dell'ultimo sogno azzurro. Così,
prudentemente, Baggio si fa sostituire. La
sensazione è che non sarà un semplice
«affaticamento» a spezzarlo.

Mercoledì a Genova
arriva la Spagna di Raul

Bianconeri a pezzi
E Konan li abbatte

JUVENTUS 3
LECCE 4

INTER 0
LAZIO 0

BRESCIA 1
PERUGIA 1

BOLOGNA 3
SIENA 1

ANCONA 0
CHIEVO 2

Totti prova a riaprire il campionato
La Roma travolge l’Empoli grazie ad una prestazione super del capitano (due gol)

Francesco Totti
ha realizzato

due gol
contro l’Empoli

salendo così
a quota 20

nella classifica
dei cannonieri

Baggio infortunato, ma risponde sì al Trap
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ROMA: Pelizzoli, Panucci, Sa-
muel, Chivu, Lima, Mancini,
Emerson, Dacourt (26' st Tom-
masi), D' Agostino (44' st Del-
vecchio), Totti, Cassano (19' st
Carew).

EMPOLI: Balli, Belleri, Var-
gas, Lucchini, Cupi, Buscè (35'
st Gasparetto), Giampieretti
(23' st Foggia), Ficini, Vannuc-
chi, Di Natale (15' st Tavano),
Rocchi

ARBITRO: Racalbuto

RETI: nel pt 41' Totti; nel st 20'
Carew, 44' Totti.

NOTE: recupero: 1' e 3'. Ango-
li: 8-2 per la Roma. Espulsi: nel
st 23' Carew e Vargas. Ammo-
niti: Giampieretti, Samuel, Da-
court, Lucchini e Sculli. Spetta-
tori paganti 7 mila.

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Kroldrup, Felipe, Alberto,
Muntari (23' st Rossitto), Pizar-
ro, Jankulovski, Iaquinta, Jor-
gensen (43' st Pierini), Fava

MILAN: Dida, Cafu, Nesta,
Maldini, Costacurta, Ambrosi-
ni, Pirlo, Seedorf (25' st Tomas-
son), Gattuso (43' st Brocchi),
Kakà (36' st Rui Costa), She-
vchenko

ARBITRO: De Santis

NOTE: Recupero: 1' e 5' Ango-
li: 6 a 1 per il Milan. Ammoniti:
Bertotto, Jankulowski e Cafu
per gioco falloso. Spettatori:
32.000.

REGGINA: Belardi, Jiranek,
Torrisi (22' st Sottil), France-
schini, Mesto (22' st Baiocco),
Tedesco, Mozart, Falsini, Coz-
za, Stellone (36' st Bonazzoli),
Di Michele

PARMA: Frey, Seric (11' st Po-
tenza), Castellini, Ferrari, Bo-
nera, Blasi, Barone, Bresciano
(11' st Morfeo), Carbone (35' st
Donadel), Marchionni, Gilardi-
no

ARBITRO: Pellegrino

RETI: nel pt 8' Bresciano; nel
st 3' Torrisi.

NOTE: angoli: 11-5 per la Reg-
gina. Recupero: 1' e 4'. Ammo-
niti: Franceschini, Ferrari, Te-
desco, Barone, Stellone, Mar-
chionni per gioco falloso.

Giuseppe Caruso

MILANO Alla fine l'unico sconfitto di Inter-Lazio è stato
Vieri, al centro delle cronache per tutta la settimana
dopo il suo rifiuto di andare in panchina nell'incontro
vinto contro il Bologna e oggetto misterioso dell'attacco
nerazzurro. Bobogol è sembrato totalmente avulso dal
gioco nerazzurro e non per cattiva volontà sua o dei
compagni di squadra. Anche Zaccheroni ha fatto di tutto
per metterlo nelle migliori condizioni, schierando un
4-4-2 invece del solito 3-4-3 per favorire la sua intesa con
Adriano, ma il nuovo schema ha portato l'Inter a sbanda-
re per lunghi tratti del primo tempo. Merito prima di
tutto della Lazio, molto più avanti sul piano della mano-
vra e con le spalle coperte da uno Stam sontuoso. I
romani possono recriminare per aver colpito due pali (
con Corradi e Mihajlovic) e per aver sbagliato almeno
altre due grosse palle gol.

I nerazzurri hanno risposto con un palo di Stankovic
nei primi minuti e con buone occasioni capitate ad Adria-
no e Kily, ma nel complesso hanno dimostrato di essere
meno squadra rispetto agli avversari, nonostante dispon-
gano di un tasso tecnico superiore, soprattutto in avanti,
dove la Lazio paga l'assenza di un grande finalizzatore. Le
cose migliori i padroni di casa le hanno mostrate nel
secondo tempo, quando Zaccheroni nei primi dieci mi-
nuti ha tolto dal campo prima un inconsistente Farinos
per inserire Emre in mediana e poi Vieri, mandando in
campo al suo posto Martins. Con l'uscita del centravanti
della nazionale, l'Inter è tornata a giocare secondo il suo
schema classico, liberando di più la fantasia di Stankovic
e sfruttando il lavoro di Martins, bravo a partire lontano
dall'aria di rigore, creando caos nella difesa laziale.

I biancocelesti negli ultimi venti minuti hanno bada-
to soprattutto a difendersi, complice anche un inevitabile
calo fisico dopo il derby di mercoledì, ma sul finire del
tempo sono andati vicini al colpaccio con una punizione
di Mihajlovic che ha centrato l'incrocio dei pali a Fonta-
na battuto. Ottimo invece il primo tempo della squadra
di Mancini, per lunghi tratti padrona assoluta del campo,
in grado di offrire anche un ottimo spettacolo grazie ad
una manovra avvolgente che ha visto in Fiore e Zauri
protagonisti molto ispirati. Come già detto però le due
punte non si sono dimostrate all'altezza della situazione
in fase realizzativa, soprattutto Corradi che, a tu per con
Fontana ha colpito una traversa quando era più facile
centrare la porta. La partita, presentata come uno scon-
tro tra Zaccheroni e Mancini per la panchina nerazzurra
dell'anno prossimo, ha visto ai punti la vittoria del tecni-
co laziale, ma potrebbe aver favorito l'attuale tecnico
interista per quanto concerne la volata Champions.

MODENA: Zancopè, Mayer,
Cevoli, Pavan, Ponzo, Mara-
sco, Vignaroli (30' st Ungari),
Scoponi (1' st Domizzi), Bale-
stri, Amoruso, Kamara (45' st
Makinwa)

SAMPDORIA: Antonioli, Sac-
chetti, Carrozzieri, Conte, Bet-
tarini (30' st Zenoni); Yagani-
sawa (18' st Cipriani), Volpi, Pa-
lombo, Pagano, Flachi (29' st
Floro Flores), Bazzani

ARBITRO: Saccani

RETI: 14' st Kamara

NOTE: angoli: 6-4 per il Mode-
na. Recupero: 1'e 4'. Ammoni-
ti: Domizzi, Carrozzieri, Paga-
no, Cipriani per gioco scorret-
to.

DALL'INVIATO  Marco Bucciantini

UDINE Per la festa del Milan ci sono i
tifosi ma manca tutto il resto. Anzitut-
to il vitello grasso (la Roma), che al-
lunga la stagione facendo il suo dove-
re e se il Milan vuole lo scudetto se lo
dovrà cucinare a San Siro domenica
prossima. Poi le gambe: il Milan fa la
partita solo nell'ultima mezz'ora,
quando il centrocampo dell'Udinese
cade in preda a crampi collettivi. L'im-
pressione è che qui si voleva brindare
con lo spumantino da supermercato
e due cantuccini d'avanzo: dopo mesi
di champagne non fa gola a nessuno.
L'attuale condizione atletica dei rosso-
neri è quella che è (e in giro non si
vede di meglio). Mancano i gol, e pri-
ma ancora le occasioni. Manca She-
vchenko, imbrigliato da Koldrup, da-
nese di valore, preciso negli anticipi e
nei disimpegni. Quindi niente festa.
Zero a zero, seconda volta in tutto il
campionato nella quale il Milan non
segna (era successo a Parma, anche lì
pareggio senza reti). L'Udinese accet-
ta l'andazzo e il punto, che fa comodo
e prestigio, perché i friulani resteran-
no l'unica squadra imbattuta contro
il Milan in questo campionato.

Fuori dallo stadio va a ruba la
maglia rossonera numero 22. Il nume-
ro di quello che non giocava mai, il
terzo portiere ai mondiali. Ora è la
maglia del fantasista, dell'attaccante,
di chi se la piglia. Di Kakà. Il brasilia-
no è protagonista delle due situazioni
più pericolose dell'incontro (parlare
di occasioni nella gara del Friuli è mi-
stificazione). Al 23' del primo tempo
cerca il triangolo con Shevchenko e si
ritrova solo davanti a De Sanctis: il
portiere costringe Kakà ad allargare
troppo la strada, e sul tiro riesce a
recuperare. Di gran classe l'accelera-
zione da fermo al 15' della ripresa,
quando Kakà controlla il pallone con
il tacco e lo fa scivolare sulla corsa. È
la sua galoppata preferita, verso la por-
ta, in verticale. Arrivato al limite può
scegliere: Sheva è libero a sinistra, Ca-
fu è libero a destra. Il brasiliano si
affida al Dna, che chiama al tiro e al
gol memorabile e invece è una "punta-
ta" larga di un metro sulla destra di
De Sanctis. Si alza Rui Costa dalla
panchina rossonera, e questo è il giu-
dizio di Ancellotti sull'eccesso di egoi-
smo del brasiliano.

Poca cronaca, partita tattica ma
troppo avara per essere apprezzata.
Sul Friuli batteva un sole caldo, inter-

vallato da nubi. All'alta temperatura
si sono aggrappati sia Spalletti che An-
cellotti. La verità è che Milan e Udine-
se si giocheranno la stagione domeni-
ca prossima affrontando le avversarie
dirette che si frappongono verso scu-
detto e posto Uefa. Il Milan riceve la
Roma e l'Udinese va a Genova, con-
tro la Sampdoria. Quest'incombenza
ha condizionato la gara: il pareggio
permetterà una settimana senza timo-
ri aggiuntivi. Stando ai fatti, l'infolti-

mento del centrocampo non ha giova-
to al Milan, saggiamente preoccupato
dell'avversario nella scelta di Seedorf
invece che Rui Costa («mi serviva il
pressing dell'olandese su Pizarro»,
spiegherà poi Ancellotti) ma poco co-
raggioso in altre zone di campo. Il
Milan ha preferito aspettare un'ora di
gioco e valutare bene i friulani, prima
di azzardare Tomasson. È lo scotto
della partita persa all'andata, l'unica
del campionato. E così gli affanni fisi-

ci di Muntari, Pizarro e Alberto sono
emersi solo nel finale. Più logico l'ac-
corgimento tattico di Spalletti: per te-
nere Pirlo in apprensione decide di
avvicinare Jorgensen a Fava, e tenere
Iaquinta largo sulla destra, dove difen-
de Costacurta. Funziona, perché il da-
nese è bravo a difendere sul regista
rossonero. Ci si emoziona via radio,
da lontano: il gol di Totti - si pensa -
animerà la ripresa. Niente da fare.
L'Udinese evapora dalle parti di Ne-

sta. Sheva vanifica al volo di piatto un
buon lancio di Pirlo. Poi c'è l'assolo
di Kakà. Il ritmo cala (se era possibi-
le), Spalletti rinuncia al fastidio su Pir-
lo facendo giocare di più i rossoneri e
sperando di allungare le squadre. Al-
chimie che sul campo non si realizza-
no. Per fortuna l'ingresso di Tomas-
son e il passaggio alle due punte del
Milan non cambia le cose, sennò toc-
cava sentire Berlusconi insegnare cal-
cio.

59˚ Gp Liberazione. Daniele Colli sfreccia sul traguardo di Caracalla
Il 22enne milanese batte allo sprint il messicano Magallanes. Sesto Leonardo Moser (nipote di Francesco)

Inter-Lazio

UDINESE 0
MILAN 0

ROMA 3
EMPOLI 0

REGGINA 1
PARMA 1

Ennesimi scontri ieri a Latina in occasione
del derby Latina-Frosinone (C/2 girone C)
già teatro nelle scorse stagioni di incidenti
tra calciatori e tra le due tifoserie. La polizia
è stata costretta ad effettuare alcune cariche
all'esterno dello stadio “Francioni” al
termine dell'incontro vinto dai ciociari per
uno a zero. Numerosi tifosi del Latina
avevano infatti iniziato una fitta sassaiola
contro le forze dell'ordine nel tentativo di
sfondare il cordone che divideva le due
fazioni. I sostenitori locali sono stati dispersi

anche attraverso il lancio di diversi
lacrimogeni. Non ci sono stati comunque
feriti, nè danni particolari alle strutture. Le
forze dell’ordine sono state costrette ad
intervenire ieri pomeriggio anche all'interno
dello stadio Ceravolo di Catanzaro (dove
era in corso di svolgimento il big match del
girone B di C/1 tra i padroni di casa del
Catanzaro e l’ Acireale) per bloccare un

tentativo di invasione del campo da parte
dei tifosi sicilani. Gli incidenti, secondo
quanto si è appreso da fonti della Questura,
si sono verificati nel finale di gara, al quarto
minuto di recupero, dopo che l'arbitro
aveva appena annullato un gol all’Acireale
per fuorigioco. La gara è stata vinta dal
Catanzaro per uno a zero. La decisione del
direttore di gara ha provocato la reazione

della tifoseria ospite, composta da circa
cinquecento persone, molte delle quali si
sono avvicinate alle barriere tentando di
superarle per entrare sul terreno di gioco.
Immediato l’intervento di poliziotti e
carabinieri che hanno operato un’azione di
contenimento. Contro gli agenti sono stati
lanciati numerosi oggetti. Dopo alcuni
minuti di tensione la situazione è tornata
alla normalità e la gara è terminata
regolarmente con il successo dei calabresi
ora primi in classifica.

Marco Fiorletta

U
no-due Ferrari a Jarama, le
macchine di Maranello tornano
prepotentemente alla vittoria

nel G.P. di Spagna». Le «rosse» di Lauda
e Regazzoni (nella foto) doppiano tutti
gli altri: Emerson Fittipaldi (McLaren)
è terzo a un giro, dal quarto in poi i giri
di distacco diventano due. Arturo Mer-
zario, al volante della Iso-Marlboro, è
protagonista di un incidente che causa
il ferimento di alcuni spettatori colpiti
da una ruota volante. In classifica gene-
rale comanda Regazzoni con 16 punti,
15 per Lauda; 13 per Fittipaldi.

Per il suo 50˚ anniversario l'Unità organizza un trittico
di gare ciclistiche riservato ai dilettanti: il Gran Premio della
Liberazione (29ª edizione), la «Prima Coppa internazionale
di Romito Magra» e la «Coppa Fratelli Cervi». Il 25 aprile nel
«Liberazione» vince lo jugoslavo Cvijetiko Bilic davanti ai
tedeschi della DDR Salane e Langanke. Quest’ultimo s’impo-
ne tre giorni più tardi a Romito Magra mentre, la «Coppa
Fratelli Cervi» del primo maggio vede il successo dell’italia-
no Ivan Ruggenini. A Langanke (11˚ nell’ultima gara) va la
«Targa del 50˚ anniversario de l'Unità».

Sulle pagine sportive del 29 aprile ampio spazio all’«inve-
stitura rinviata» della Lazio. «La capolista in tono minore

fatica a battere il Genoa: 1-0», ma la
Juventus riesce a passare sul campo
dell'Inter e a mantenere residue spe-
ranze di agganciare i biancazzurri. All'
Olimpico risolve un gol di Garlaschelli
e, a fine gara, l’allenatore laziale Mae-
strelli rivela «Speravo nell'Inter». I ne-
razzurri, invece, «giocano per una mezz'
oretta poi i bianconeri passeggiano: 2-0»
grazie ad una doppietta di Bettega. Il
tecnico juventino Vycpalek ritrova la
speranza: «Sì, possiamo farcela». Nella
corsa per il terzo posto il Napoli (1-1
in casa contro il Foggia) si avvantaggia
sulla Fiorentina (alla 2ª sconfitta di fi-
la) che perde a Cagliari condannata da
un gol di Luigi Piras, 19 anni alla pri-

ma presenza in serie A.
La bassa classifica, oltre alla sconfitta del Genoa, registra

il pareggio della Sampdoria con la Roma in uno «squallido
incontro», «proprio zero in tutto», entrambe le squadre di
Genova sono destinate alla serie B, la terza retrocessione se la
disputeranno Foggia e Verona che ha sconfitto il Bologna.

Dopo aver tanto rincorso i varesini della Ignis, «una
dimessa» Innocenti Milano perde contro la Forst Cantù e
«cede partita e speranze di scudetto». «Incredibile il numero di
palloni persi dai milanesi, carenti pure nei rimbalzi». I varesi-
ni, «con fatica» si impongono sui milanesi della Mobilquat-
tro e vanno verso la conferma del titolo di campioni d'Italia.

Per Zac un brutto 0-0
ma Champions vicina

MODENA 1
SAMPDORIA 0 Lauda-Regazzoni

doppietta Ferrari

Gino Sala

ROMA Ancora una volta l’affascinante circuito di
Caracalla promuove un dilettante italiano, per il deci-
mo anno consecutivo il Gran Premio della Liberazio-
ne è di un ragazzo di casa nostra, per meglio dire di
Daniele Colli (nella foto), milanese di Lainate, un
metro e ottanta di altezza, sessantanove chili di peso,
uno stato di servizio composto da 86 successi; un
elemento completo, o meglio qualcosa di più di un
passista veloce. «Mi difendo su qualsiasi terreno»,
racconta Daniele ai cronisti. E poi: «Il professioni-
smo? Per il momento non ci penso. Se verranno
proposte vedremo il da farsi...».

Colli si è imposto nettamente anticipando il mes-
sicano Magallanes e gli altri 6 compagni di fuga che
hanno castigato un gruppo incapace di mettere fine

all’azione decisiva. Terzo Basso, quarto Bono, quinto
Priamo, sesto Leonardo Moser, figlio d’arte, figlio di
Diego e nipote del grande Francesco, poi Sestili, Asca-
ni, Viganò e Rigotto, nove italiani nei primi dieci, in
sostanza, una domenica tinta d’azzurro che ha ralle-
grato il c.t. Antonio Fusi, da oggi impegnato nella
guida della nazionale in lizza nel Giro delle Regioni.
L’impressione è quella di un movimento giovanile in
crescita, capace di far dimenticare una stagione delu-
dente.

Il Gran Premio Liberazione di ieri è stata una
corsa vivace, piena di movimenti dall’inizio alla fine.
Partenza alle 9 di un mattino chiaroscuri, giusto

l’orario in cui dovrebbero iniziare tutte le gare ciclisti-
che e in questo senso mi riferisco al prossimo Giro
d’Italia che ha l’abitudine d’incamminarsi con la rego-
la del far tardi a tutti i costi provocando disagi nell’inte-
ra carovana, corridori in primo luogo. Ma l’attenzione
di ieri era tutta per una classica dal sapore antico.
Duecento i concorrenti, 23 i giri in programma a
cavallo di un anello interessante per le sue varietà ed è
subito «bagarre», un susseguirsi di scatti e controscat-
ti, di allunghi in cui si distinguono i rappresentanti
dell’Ucraina. Cito Preyshchepa, Grivko e il nostro Maf-
fioletti che raccolgono gli incitamenti di una folla
numerosa. Altri s’affacciano e facendo il punto al deci-

mo passaggio vedo al comando 22 uomini con oltre
un minuto di vantaggio. Il plotone un po’ accorcia il
distacco e un po’ s’addormenta. L’unico ribelle è Colli
che intuisce il pericolo di un volatone ed entra nella
pattuglia degli attaccanti. E quando la corsa entra nelle
fasi culminanti, quando molti dei fuggitivi alzano ban-
diera bianca, quando sembra prossimo il ricongiungi-
mento generale l’atleta della Zalf non perde di vista chi
vorrebbe squagliarsela. Colli butta acqua sui fuochi di
Acani e Magallanes, costui il più cocciuto dei forestieri
in campo. In ultima analisi Daniele non ha problemi e
chiude in bellezza, con la felicità del ciclista che ha
conquistato il mondiale di primavera.

Il Milan rallenta, fallito il match point
A Udine i rossoneri inchiodati sullo 0-0. Adesso tutti guardano allo scontro diretto

Uno scontro
tra Kakà

e Bertotto

Incidenti a Latina, Tentata invasione a Catanzaro
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IMOLA Non si sono mai amati, poi hanno fatto una finta
pace e adesso hanno riaperto ufficialmente le ostilità. Il via
ruota a ruota tra Schumacher e Montoya ha lasciato il
segno. «Lui al via era molto lento - ha detto il colombiano -,
mi ha chiuso la porta in faccia più volte, poi alla Tosa mi ha
“accompagnato” sull'erba. Ci siamo anche toccati. La FIA a
questo punto dovrebbe intervenire, ma evidentemente per
lui le regole non valgono... ». Il bisticcio prosegue, dopo che
in pista il pilota della BMW-Williams si era avvicinato alla
Ferrari del tedesco portando il dito alla tempia. Come a
dire: sei proprio matto. Schumacher abbozza, non guarda
in faccia il rivale e sorride. Poi sui televisori va in onda la

replica, alla moviola, del “contatto”.
L'aria pesante permane. Non è possibile però discutere

con Montoya: che prende l'elicottero e lascia in fretta il
circuito. Il diritto di replica spetta però all'accusato. Schu-
macher: «Io Montoya non l’ho proprio visto, anche perché
era in una posizione insensata. Non pensavo un tentativo di
sorpasso simile all'esterno della curva. E in ogni caso era un
mio diritto tenerlo dietro, anche perché non potevo assolu-
tamente perdere contatto con Button. Io giudicherei il tutto
un normalissimo episodio di gara».

Come conferma peraltro Jean Todt: «Credo che in F1
ogni pilota debba fare il proprio mestiere. Che non prevede

esattamente di aprire la porta all'avversario dicendo “prego,
accomodati”. Forse questo Montoya lo ha dimenticato». La
corrida ha termine. La delusione no. Quella di Kimi Raikko-
nen, ormai assediato solo dalla stampa finlandese. Il vice-
campione del mondo 2003 si deve accontentare di un otta-
vo posto e del primo punto della stagione dopo essere
partito ultimo. Perlomeno per la prima volta il motore
Mercedes non si è rotto con l'altra monoposto di Coulthard
attardata però da un tamponamento sulla Renault di Alon-
so. Dice Raikkonen: «Consoliamoci così, ma è ovvio che
per il prosieguo della stagione non possiamo continuare a
raccogliere le briciole... ». lo.ba.

C2B

TOTOGOL N. 17 DEL 25-04-2004

BOLOGNA-SIENA.................. (3-1) ......... 2
JUVENTUS-LECCE ................ (3-4) ......... 5
GIULIANOVA-LANCIANO....... (2-1) .......17
PRATO-LUCCHESE ............... (2-3) .......20
PRO PATRIA-NOVARA .......... (2-1) .......21
SPEZIA-PISA ........................ (2-1) .......24
GUALDO-GUBBIO ................. (1-3) .......28
SAN MARINO-FORLÌ............. (2-2) .......30
TOTTENHAM-ARSENAL ...... (2-2) .....36

QUOTE
Montepremi .................. 1.383.329,19
Nessun 8+1 ..................................
Nessun 8 .....................................
Ai 7 ................................. 4.998,00
Ai 6 ................................... 110,00

C2ASerie B

ALBINOLEFFE - TORINO................ 2-2
BARI - AVELLINO........................ 2-1
CATANIA - PESCARA.................... 2-0
COMO - TRIESTINA ..................... 0-0
FIORENTINA - MESSINA................ 2-0
GENOA - SALERNITANA ................ 1-2
NAPOLI - ATALANTA.................... 0-0
PIACENZA - CAGLIARI .................. 1-2
TREVISO - TERNANA.................... 1-1
VENEZIA - LIVORNO .................... 3-2
VERONA - PALERMO.................... 1-2
VICENZA - ASCOLI ...................... 2-3

SQUADRA P G V N P RF RS

C2C

TOTOCALCIO N.30 DEL 25-04-2004
ANCONA - CHIEVO ......................... 2
BOLOGNA - SIENA ......................... 1
BRESCIA - PERUGIA....................... X
INTER - LAZIO.............................. X
JUVENTUS - LECCE........................ 2
MODENA - SAMPDORIA................... 1
REGGINA - PARMA ........................ X
ROMA - EMPOLI ........................... 1
UDINESE - MILAN ......................... X
CATANZARO - ACIREALE.................. 1
PISTOIESE - SPAL ......................... X
SPEZIA - PISA .............................. 1
VITERBESE - CROTONE ................... 1
FIORENTINA - MESSINA................... 1

QUOTE
Montepremi.................. 2.077.996,32
Montepremi 9 .................. 514.393,38
Ai 14 ............................ 224.390,00
Ai 13............................... 2.829,00
Ai 12 ................................. 169,00
Ai 9 ................................ 7.436,00

CLASSIFICA SERIE B

Aglianese - Castelnuovo...... 0-0
Carrarese - Tolentino .......... 0-2
Cuoiopelli - Fano................. 1-0
Gualdo - Gubbio ................. 1-3
Imolese - Montevarchi ........ 0-2
Ravenna - Grosseto ............ 1-1
Rosetana - Bellaria I. ........... 0-0
San Marino - Forlì ............... 2-2
Sangiovannese - Sansovino 0-0

Grosseto ...... 60
Sangiovannese 56
Gualdo ........ 55
San Marino ...52
Gubbio ........ 46
Forlì ........... 43
Fano .......... 42
Ravenna ...... 42
Cuoiopelli ....41

Tolentino .....40
Castelnuovo ..39
Sansovino ....39
Imolese ....... 35
Rosetana .....35
Aglianese .....35
Montevarchi ..34
Bellaria I. .....32
Carrarese .....31

PROSSIMO TURNO

ASCOLI - CATANIA Sab. 15,00 (1-1)
ATALANTA - VICENZA Ven. 20,30 (1-0)
AVELLINO - PIACENZA Sab. 15,00 (0-2)
CAGLIARI - BARI Sab. 15,00 (0-0)
LIVORNO - FIORENTINA Sab. 15,00 (1-1)
MESSINA - TREVISO Sab. 15,00 (2-1)
PALERMO - GENOA Sab. 15,00 (1-1)
PESCARA - NAPOLI Dom. 20,30(0-1)
SALERNITANA - ALBINOLEFFE Sab. 15,00 (1-0)
TERNANA - TRIESTINA Sab. 15,00 (1-1)
TORINO - VERONA Sab. 15,00 (0-0)
VENEZIA - COMO Sab. 15,00 (1-1)

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n˚ 18 del 02/05/2004

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n.32 del 02.05.2004

CHIEVO - MODENA
EMPOLI - BOLOGNA
LAZIO - REGGINA
LECCE - INTER
MILAN - ROMA
PARMA - ANCONA
PERUGIA - JUVENTUS
SAMPDORIA - UDINESE
SIENA - BRESCIA
LANCIANO - BENEVENTO
RIMINI - SPEZIA
ASTON VILLA - TOTTENHAM
STOCCARDA - VFL BOCHUM
PESCARA - NAPOLI (ORE 20:30)

Alto Adige - Olbia................ 0-0
Biellese - Mantova .............. 1-0
Cremonese - Pizzighettone..2-1
Ivrea - Pro Vercelli .............. 2-0
Legnano - Sassuolo............ 1-1
Meda - Pro Sesto................ 2-0
Monza - Belluno ................. 0-3
Palazzolo - Montichiari ........ 2-1
Valenzana - Savona............. 0-0

Mantova ...... 62
Cremonese ...54
Alto Adige ....54
Valenzana ....52
Pizzighettone .49
Meda .......... 45
Ivrea .......... 45
Monza ........ 44
Pro Sesto .....42

Biellese ....... 42
Belluno ....... 40
Montichiari ...40
Olbia .......... 40
Legnano ...... 37
Pro Vercelli ...35
Savona ........ 35
Sassuolo ...... 23
Palazzolo .....21

Palermo 68 39 18 14 7 60 34
Atalanta 66 39 16 18 5 49 30
Cagliari 65 39 17 14 8 62 40
Messina 65 39 17 14 8 54 37
Livorno 64 39 16 16 7 61 40
Fiorentina 62 39 16 14 9 46 41
Piacenza 61 39 15 16 8 37 29
Triestina 59 39 14 17 8 46 41
Ternana 56 39 14 14 11 50 42
Catania 56 39 15 11 13 44 43
Torino 52 39 12 16 11 48 42
Vicenza 52 39 12 16 11 41 39
Napoli 49 39 9 22 8 27 34
Ascoli 47 39 11 14 14 42 46
Treviso 47 39 10 17 12 37 39
Salernitana 47 39 12 11 16 31 42
Genoa 46 39 11 13 15 40 46
AlbinoLeffe 45 39 11 12 16 34 46
Venezia 44 39 10 14 15 33 44
Pescara 41 39 10 11 18 32 52
Bari 40 39 10 10 19 41 53
Verona 40 39 9 13 17 41 58
Como 33 39 7 12 20 30 52
Avellino 28 39 5 13 21 40 56

Serie A

ANCONA - CHIEVO ............................ 0-2
BOLOGNA - SIENA............................. 3-1
BRESCIA - PERUGIA .......................... 1-1
INTER - LAZIO ................................. 0-0
JUVENTUS - LECCE ........................... 3-4
MODENA - SAMPDORIA ...................... 1-0
REGGINA - PARMA............................ 1-1
ROMA - EMPOLI............................... 3-0
UDINESE - MILAN ............................. 0-0

CHIEVO - MODENA
EMPOLI - BOLOGNA
LAZIO - REGGINA
LECCE - INTER
MILAN - ROMA
PARMA - ANCONA
PERUGIA - JUVENTUS
SAMPDORIA - UDINESE
SIENA - BRESCIA
PESCARA - NAPOLI
ACIREALE - FERMANA
CROTONE - GIULIANOVA
LANCIANO - BENEVENTO
LUCCHESE - S.TORRES
LUMEZZANE - PISTOIESE
MARTINA - CATANZARO
NOVARA - CITTADELLA
PADOVA - PAVIA

PISA - AREZZO
REGGIANA - PRO PATRIA
RIMINI - SPEZIA
SPAL - CESENA
VARESE - PRATO
VIS PESARO - VITERBESE
BELLARIA I. - S. MARINO
BELLUNO - LEGNANO
BRINDISI - LATINA
C. DI SANGRO - MELFI
GUBBIO - IMOLESE
MONTICHIARI - CREMONESE
TIVOLI - NOCERINA
TOLENTINO - GUALDO
A. VILLA - TOTTENHAM
SCHALKE 04 - H. BERLINO
LIVERPOOL - MIDDLESBROUGH
STOCCARDA - BOCHUM

Milan 76 31 23 7 1 59 20

Roma 70 31 21 7 3 67 15

Juventus 63 31 19 6 6 62 40

Inter 53 31 15 8 8 54 33

Parma 52 31 14 10 7 50 41

Lazio 52 31 15 7 9 48 34

Udinese 46 31 12 10 9 37 34

Sampdoria 45 31 11 12 8 39 37

Bologna 38 31 10 8 13 43 48

Chievo 37 31 9 10 12 31 35

Brescia 34 31 7 13 11 47 52

Lecce 34 31 9 7 15 38 53

Siena 31 31 7 10 14 37 49

Modena 30 31 6 12 13 25 39

Reggina 30 31 5 15 11 25 41

Empoli 27 31 6 9 16 21 49

Perugia 23 31 3 14 14 39 55

Ancona 10 31 1 7 23 18 65

Montoya: «Ha cercato di buttarmi fuori»
Michael: «Un normale episodio di gara»

la polemica

MARCATORI
21 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.).
20 reti: Totti (Roma, 6 rig.).
18 reti: Gilardino (Parma, 4 rig.).
17 reti: Chevanton (Lecce, 4 rig.).
16 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).
13 reti: Cassano (Roma), Adriano (Inter, 1

rig.), Vieri (Inter, 2 rig.).
12 reti: Fava Passaro (Udinese), Bazzani

(Sampdoria).
11 reti: Flachi (Sampdoria, 1 rig.), Baggio

(Brescia), Caracciolo (Brescia).
10 reti: Kakà (Milan), Tomasson (Milan, 1

rig.), Di Vaio (Juventus, 1 rig.), Roc-
chi (Empoli).

9 reti: Iaquinta (Udinese), Chiesa (Siena, 4
rig.), Corradi (Lazio).

8 reti: Mancini (Roma), Fiore (Lazio), Del
Piero (Juventus, 2 rig.).

7 reti: Flo (Siena), Di Michele (Reggina, 1
rig.), Bresciano (Parma), Miccoli (Ju-
ventus, 1 rig.), Cruz (Inter), Martins
(Inter), Recoba (Inter), Di Biagio
(Brescia), Bellucci (Bologna).

6 reti: Taddei (Siena), Doni (Sampdoria, 1
rig.), Carew (Roma, 1 rig.), Cozza
(Reggina, 2 rig.), Kamarà (Modena),
Pirlo (Milan, 3 rig.), Konan (Lecce),
Inzaghi S. (Lazio), Nedved (Juven-
tus), Mauri (Brescia), Nervo (Bolo-
gna), Signori (Bologna, 1 rig.).

5 reti: Diana (Sampdoria), Montella (Ro-
ma), Zé Maria (Perugia, 3 rig.), Mar-
chionni (Parma), Cassetti (Lecce),
Di Natale (Empoli), Cossato (Chie-
vo), Tare (Bologna).

F. Andria - Gela................... 1-0
Igea - Giugliano .................. 1-0
Latina - Frosinone............... 0-1
Lodigiani - Cavese .............. 2-0
Melfi - Isernia ..................... 1-0
Nocerina - Brindisi .............. 2-0
Ragusa - C. Sangro............. 2-1
Rutigliano - Palmese........... 3-1
Vittoria - Tivoli .................... 2-1

Frosinone .....60
Brindisi ....... 59
Giugliano .....49
Vittoria ........ 49
Melfi .......... 49
Igea ........... 49
F. Andria ...... 49
Palmese ...... 47
Nocerina ...... 42

Latina ......... 40
Isernia ........ 38
Cavese ........ 37
Gela ........... 36
Lodigiani .....34
C. Sangro .....33
Ragusa ....... 33
Rutigliano ....30
Tivoli .......... 30

C1B

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1A

TOTIP N.17 DEL 25-04-2004

I CORSA..................................... 1
I CORSA..................................... 1
II CORSA.................................... X
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA................................... X
V CORSA.................................... X
V CORSA.................................... X
VI CORSA ................................... 1
VI CORSA................................... X
CORSA +............................... 15 - 4

QUOTE
Montepremi..................... 406.650,51
Nessun 14....................................
Al 12 ............................. 37.195,93
Ai 11............................... 1.094,00
Ai 10................................... 90,72

RISULTATI CLASSIFICHE

Benevento 1
Teramo 0
Catanzaro 1
Acireale 0
Fermana 1
Vis Pesaro 1
Foggia 3
Martina 3
Giulianova 2
Lanciano 1
Sambenedet. 2
L'Aquila 1
Sora 1
Chieti 1
Taranto 1
Paternò 1
Viterbese 2
Crotone 1

Catanzaro ......... 61
Crotone ............ 58
Acireale ........... 55
Viterbese .......... 54
Benevento ........ 53
Sambenedet. .....49
Lanciano .......... 47
Foggia ............. 45
Chieti .............. 45
Teramo ............ 42
Giulianova ........ 40
Martina (-1) ....... 38
Sora ............... 35
Fermana .......... 33
Vis Pesaro ........ 32
Paternò ............ 26
Taranto ............ 24
L'Aquila ........... 13

Lodovico Basalù

IMOLA Dopo la “distrazione” di
sabato, la Ferrari di Michael Schu-
macher torna al suo posto: il pri-
mo. Davanti alla scalpitante
Bar-Honda di Jenson Button che
conquista un meritato secondo
posto. Il “fenomeno” arrivava co-
sì a quota 74 gran premi, coglie la
quarta vittoria consecutiva e si
avvicina al primato di 5 vittorie
su 5 gare ottenuto nel 1992 da
Nigel Mansell con la Wil-
liams-Renault. Nulla può dun-
que più fermare la super-macchi-
na di Maranello, nemmeno le ro-
venti polemiche di Juan Pablo
Montoya, terzo dopo un
“contatto” tra la Ferrari e la
BMW-Williams nell'anfiteatro
della curva Tosa al primo giro. E
dura, è davvero dura per tutti.
Incluso Barrichello, purtroppo
autore di una gara incolore, con
un sesto posto imbarazzante per
lui e per la macchina che guida.
Dice il brasiliano: «Sono rimasto
semplicemente intruppato alla
partenza, ho dovuto frenare per
evitare un incidente con le due
Williams. Poi è stato impossibile
passare... Anche per Schumi, se
fosse rimasto indietro, la gara sa-
rebbe finita, come è finita la
mia». Difficile da credere....

Luca di Montezemolo prova
a difendere Barrichello: «Il circui-
to di Imola non prevede, letteral-
mente, la possibilità di sorpassa-
re. Occorrerà discuterne, a livello
di federazione. E questo riguarda
anche altri circuiti sparsi per il
mondo. La vittoria? L'ennesima,
stupenda, per la Ferrari e per una
squadra che si merita sempre il
massimo risultato».

Da Schumi complimenti a
Button: «Nella prima fase di gara
Jenson ha imposto un ritmo im-
pressionante. Sembrava quasi
che io guidassi sul bagnato e lui
sull'asciutto. Mi ci sono voluti di-
versi giri per prenderlo. Poi, spe-
cie dopo il primo dei tre pit stop,
ho trovato il ritmo giusto, specie
considerando che la pista era
molto scivolosa. Ero un po' pre-
occupato prima del via, perché
con Imola si è aperto il ciclo delle
gare europee ed era importante
verificare la nostra competitività.
Alla fine ho dato ai tifosi, che mi
auguro di rivedere anche il prossi-
mo anno se il Gran premio conti-
nuerà, quello che si aspettavano.
Nelle fasi finali ho solo pensato a
risparmiare la vettura, come fac-
cio abitualmente». La (pre)poten-
za del binomio Schumi-Ferrari è
umiliante per la concorrenza. Co-
me già lo fu nel 2002, meglio che
nel 2002. Al punto che Ross
Brawn, lo stratega, si è anche la-
sciato scappare alla vigilia un
commento terrificante per
BMW, Mercedes, Renault, Ja-
guar, Toyota e la stessa Honda:
«Credo che abbiamo concreta-
mente la possibilità di vincere tut-
te e 18 le gare in programma».

Il giovane Jenson Button si
consola e ci lascia un lumicino di
speranza: «Per ora la Ferrari è in-
toccabile in gara, non così in pro-
va. Ero molto emozionato parten-
do dalla pole, ma ho controllato
la mia ansia più che bene. Pur-
troppo nella seconda fase della
corsa la macchina è diventata dif-
ficile da guidare. In ogni caso per
me e il team è come una vitto-
ria». Ora è terzo in campionato,
a un punto da Barrichello ma a
un vita da Schumi..

FORMULA UNO La Bar-Honda di Jenson Button parte in testa ma poi è costretta a lasciare spazio. Solo sesto Rubens Barrichello

A Imola Schumi rimette le cose a posto
Il tedesco della Ferrari centra il 4˚ successo in quattro gare. Brawn: «Potremmo vincerle tutte»

PROSSIMO TURNO
15a DI RITORNO

CHIEVO - MODENA Domenica 15,00 (3-0)
EMPOLI - BOLOGNA Domenica 15,00 (1-2)
LAZIO - REGGINA Domenica 15,00 (1-2)
LECCE - INTER Domenica 15,00 (1-3)
MILAN - ROMA Domenica 15,00 (2-1)
PARMA - ANCONA Domenica 15,00 (2-0)
PERUGIA - JUVENTUS Domenica 15,00 (0-1)
SAMPDORIA - UDINESE Domenica 15,00 (1-0)
SIENA - BRESCIA Domenica 15,00 (2-4)

MARCATORI
24 reti: Toni (Palermo, 1 rig.).
22 reti: Protti (Livorno, 4 rig.).
21 reti: Riganò (Fiorentina, 4 rig.).
20 reti: Lucarelli (Livorno, 3 rig.).
15 reti: Moscardelli (Triestina), Zampagna

(Ternana, 1 rig.).
14 reti: Calaiò (Pescara, 2 rig.).
13 reti: Di Napoli (Messina), Parisi (Messi-

na, 6 rig.), Oliveira (Catania, 2 rig.),
Zola (Cagliari, 5 rig.), Kutuzov (Avelli-
no).

12 reti: Myrtaj (Verona, 4 rig.), Corini (Paler-
mo, 9 rig.), Esposito (Cagliari), Sua-
zo (Cagliari), Spinesi (Bari, 4 rig.).

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Tiribocchi
(Torino), Beghetto (Piacenza, 4 rig.),
Mascara (Catania).

10 reti: Godeas (Triestina, 5 rig.), Ganci (Tre-
viso), Borgobello (Ternana, 1 rig.),
Carparelli (Como), Budan (Atalanta),
Gautieri (Atalanta, 1 rig.), Pià (Asco-
li), Possanzini (AlbinoLeffe).

9 reti: Margiotta (Vicenza), Jimenez (Terna-
na), Jeda (Palermo), Bejelanovic (Ge-
noa, 2 rig.), Cordova (Bari, 4 rig.).

8 reti: Bogdani (Salernitana), Di Vicino (Sa-
lernitana), Fontana (Ascoli, 5 rig.).

7 reti: Salvetti (Verona), Frick (Ternana),
Caccia (Genoa), Graffiedi (Fiorenti-
na), Del Vecchio (Catania), Capparel-
la (Avellino), Pazzini (Atalanta), Pi-
nardi (Atalanta).

RISULTATI CLASSIFICHE

Arezzo 0
Varese 0
Cesena 1
Reggiana 0
Cittadella 3
Lumezzane 0
Pavia 0
Rimini 1
Pistoiese 0
Spal 0
Prato 2
Lucchese 3
Pro Patria 2
Novara 1
Spezia 2
Pisa 1
Torres 0
Padova 0

Arezzo ............. 66
Cesena ............ 55
Lumezzane ........ 53
Rimini ............. 47
Spezia ............. 47
Lucchese .......... 47
Spal ............... 44
Pisa (-1) ........... 43
Padova ............ 42
Pistoiese .......... 41
Cittadella ......... 40
Novara ............ 39
Reggiana ......... 35
Torres ............. 34
Pro Patria ......... 33
Varese ............ 31
Prato .............. 27
Pavia .............. 26

RISULTATI CLASSIFICHE

Jenson Button abbraccia Michael Shumacher al termine del Gp di Imola
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Segue dalla prima

Lo share si gonfia, come la perplessità e lo scon-
certo di molti. Alle 19.15 nel rassicurante salotto
di Rai Uno va in onda l’annunciatissima intervi-
sta a Donato Bilancia, detenuto nel carcere di
Padova dove sta scontando 13 ergastoli e 28 anni
di reclusione per l’omicidio di 17 persone. Un’in-
tervista realizzata dallo stesso Bonolis, lo scorso
lunedì, grazie alle autorizzazioni concesse dal mi-
nistero di Giustizia. «Un punto di non ritorno
per le linee culturali dell’attuale Rai - commenta
il presidente Annunziata - La scelta di Raiuno
dimostra una forte indifferenza culturale, in cui è
permesso il sensazionalismo ma si temono i luo-
ghi del confronto di idee».
A nulla valgono le proteste del movimento dei
genitori, dell’Osservatorio per i diritti dei minori,
dell’associazione dei telespettatori Aiart, vicina
alla Cei. Il dilatatissimo colloquio tra Bonolis e
Bilancia, intervellato da riflessioni in studio, spot
e avvertimenti del conduttore («adesso vedremo
insieme una scena particolarmente drammati-
ca»), viene trasmesso ugualmente. In fascia pro-
tetta, e all’interno di un programma dal registro
«familiare». Una scelta messa a segno nonostante
tutto, e tutti, con buona pace di Maurizio Gaspar-
ri. Il ministro delle Comunicazioni, dopo le se-
gnalazioni delle asso-
ciazioni, si dice «per-
plesso», giudica «op-
portune» le osservazio-
ni mosse, sostiene che
«forse alle 19, in un
contenitore così popo-
lare, sarebbe stato pre-
feribile proporre altri
modelli».
Autodafè di Gasparri e
della Rai, oramai vota-
ta al reality show in
ogni salsa e al sensazio-
nalismo senza frontie-
re. Il ministro critica,
ma le telecamere della
prima rete si sofferma-
no sullo sguardo di Bi-
lancia. Inascoltato an-
che il senatore di An
Michele Bonatesta,
membro della commis-
sione vigilanza Rai,
che invoca l’intervento
del direttore generale
Cattaneo. «Oltre a esse-
re stato violato il codi-
ce di autoregolamenta-
zione tv a tutela dei mi-
nori che è una legge
dello Stato, si offendo-
no i familiari delle vitti-
me di questo pluriomi-
cida», sbotta Bonate-
sta. Cattaneo non
muove un dito, però.
E Bonolis va avanti.
Si giustifica in diretta il
conduttore: «Vedre-
mo cosa questa bene-
detta televisione può
dire o non dire. Si può sempre ballare o cantare,
ma poi non ci chiedete di fare altro e di tentare di
capire i perché di ciò che ci circonda». L’intento,
dunque, è quello di spiegare al Paese le ragioni di
Bilancia e delle «radici del male» in generale.
Impresa improba, soprattutto nel pomeriggio fe-
stivo, tra la Domenica Sportiva e uno trailer pub-
blicitario interpretato dallo stesso Bonolis.
«Blu Notte di Lucarelli sulla mafia non può anda-
re in onda perchè violerebbe la par condicio.
Però può essere trasmessa l'intervista al killer Do-
nato Bilancia - osserva il segretario nazionale dell'
Usigrai, Roberto Natale - La Rai, ossessionata
com'è dai problemi di controllo politico, si di-

strae sul resto e si espone a contraddizioni che
suonano ridicole. Fra le regole che minuziosa-
mente dice di voler applicare, l’azienda perde di
vista la regola prima: quella del buon senso».
Natale pone, inoltre, un altro problema. Non
proprio da sottovalutare: «ancora una volta il
contenitore della domenica pomeriggio presenta
uno spazio informativo confezionato senza gior-
nalisti. Anche da questo punto di vista, il rappor-
to fra le testate giornalistiche e le reti richiede la
definizione di nuove norme di convivenza».
La performance si tira dietro un fiume di critiche:
dal Moige che parla di «episodio televisivo inac-
cettabile in una società che paga il canone» e
prepara una denuncia, al Codacons che bolla Bo-
nolis come «modesto presentatore che si approfit-
ta del pluriassassino per rincorrere audience e
soldi degli sponsor», fino all’Ordine dei giornali-
sti che definisce quella di ieri «una domenica
bestiale, senza il supporto di uno straccio di gior-
nalista». In un comunicato congiunto i parlamen-
tari Bielli (Ds), Scalera (Margherita) e De Petris
(Verdi)scrivono che «La Rai ricade nel solito erro-
re di una spettacolarizzazione inopportuna che
finisce per penalizzare spettatori e professionalità
interne».
E intanto Bonolis intervista Bilancia. Domande
su Dio, sul rapporto col gioco, sui motivi che lo
spinsero a uccidere. Siamo davanti la tv per do-
mandarci perché, d’altraparte. Lo ha detto l’an-
chorman. Che, quindi, incalza: «Guardava negli
occhi le sue vittime?». In studio il criminologo
Francesco Bruno commenta contrito: «E’ un po-
ver uomo di fronte all’orrore di sé stesso». Inter-
viene anche il difensore del pluriomicida, Giovan-
ni Gentilini. Spiega: «Bilancia non è più la stessa
persona che venne arrestata. Il problema è che
non riesce a comunicare con gli inquirenti la
propria revisione critica». Il salotto domenicale si
trasforma per qualche minuto nell’aula di un tri-
bunale. Parte un applauso teso. Se non bastasse
va in onda anche una scheda sui crimini di Bilan-
cia letta con dizione perfetta e voce profonda
sulle note di un tango. Quando arriva il tg delle
20 sembra quasi una liberazione. In coda a una
drammatica serata, la direzione Rai confeziona
mediocri tentativi di mettere avanti le mani: i
piani alti di Viale Mazzini sarebbero stati messi al
corrente di tutto solo a metà pomeriggio, troppo
tardi, fanno sapere, per rimpiazzare Domenica
in. Intanto, provano a scaricare tutta la responsa-
bilità su Bonolis. E aggiungono che a loro non
sembra il caso di far tanti drammi sul caso.

Daniela Amenta

A 33 anni possono succedere cose incredibili. A 33 anni
José Giovanni esce di galera e pensa a come sopravvive-
re senza farsi troppo male. Il suo avvocato Stephen
Hecquet gli consiglia di raccontare la sua vita in un
libro. Giovanni scrive Le Trou, storia quanto mai reali-
stica della vita in carcere e di un disperato tentativo di
evasione. Hecquet consegna il manoscritto allo scrittore
Roger Nimier, che lo guarda con aria da furbo: andia-
mo, dice, questo «José Giovanni» è lo pseudonimo di
uno famoso! Lo fa leggere ad Albert Camus e il risultato
è uno dei casi letterari della Francia del 1956. Nello
stesso anno, Giovanni pubblica altri tre romanzi nella
famosa «Série Noire»: Classe tous risques,
L´excommunié e Le deuxième souffle. È nato uno
scrittore. Presto si trasformerà in un cineasta.

José Giovanni è morto ieri, a quasi 81 anni: era nato a
Parigi il 22 giugno 1923, da famiglia di lampanti origi-
ni còrse. La sua biografia sembra scritta da Jack Lon-
don: in gioventù fa mille mestieri, tra cui lo sguattero, il
macellaio, il minatore, l´albergatore e la guida alpina,
negli anni dal ´42 al ´44 durante i quali milita nella
Resistenza. Nel ´45, la guerra finisce per tutti ma non
per lui. Rimane in clandestinità, va in galera ed è
addirittura condannato a morte, salvo poi essere grazia-
to. Della sua vocazione letteraria, che ricorda quella di
un altro ex galeotto ora romanziere amato dal cinema -
l´americano Edward Bunker -, si è detto. Ripetiamo
l´anno: 1956. Il momento è propizio, il cinema francese
è produttivamente sano e la Nouvelle Vague sta per
dargli nuova linfa; l´unico genere che troverà continui-

tà prima e dopo, che piace agli autori del «cinema di
papà» e piacerà ai «giovani turchi» come Godard, Truf-
faut e Chabrol è il poliziesco, in quella particolare acce-
zione che i francesi chiamano «polar». Jacques Becker,
il grande regista di Casco d´oro, chiama Giovanni:
vuol fare un film da Le trou (uscirà nel ´60, titolo
italiano Il buco) e assume Giovanni come scrittore dei
dialoghi e consulente tecnico. Giovanni entra nel cine-
ma dalla porta principale e non ne esce più. Continuan-
do a scrivere romanzi, diventa anche sceneggiatore e
poi regista. Claude Sautet porta sullo schermo Classes
tous risques (Asfalto che scotta, 1960), Jean-Pierre
Melville Le deuxième souffle (Tutte le ore feriscono,
l´ultima uccide, 1966). Scrive una ventina di film tra
anni ´50 e ´60, nel ´67 esordisce nella regia con La loi

des survivants e dirige in seguito altri 20 film, tra cui Il
rapace (1968, con Lino Ventura), Ultimo domicilio
sconosciuto (1970, ancora con Ventura), Due contro
la città (1973, con la coppia Jean Gabin/Alain Delon),
Lo zingaro e Il figlio del gangster (1975 e 1976, en-
trambi con Delon). La sua attività si dirada dagli anni
´80 in poi, ma sarebbe interessante recuperare la sua
ultima regia, Mio padre mi ha salvato la vita" (2001)
in cui ripercorre la propria vita raccontando quella del
padre, anch´egli un tipo poco raccomandabile che però,
negli anni ´50, si battè come un leone per la vita del
figlio. José Giovanni è stato un grande «marginale» del
cinema francese: non era tecnicamente bravo come Mel-
ville o Sautet, ma era ovviamente più «vero». Senza di
lui, il «polar» è più povero.ci
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ADDIO JOSÉ GIOVANNI, UN’INCREDIBILE VITA PASSATA DA UNA CONDANNA A MORTE AL CINEMA
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Annunziata dice: è un punto di
non ritorno nella volgarità
Si riferisce all’intervista al

pluriomicida Bilancia fatta da
Bonolis e da lui somministrata

nel corso di una terrificante
«Domenica in». Con il consenso

di Cattaneo il censore. Quello che
oscura le inchieste sulla mafia

giornalisti e showman

Gli tengono il fianco il
criminologo Bruno e un
frate. Ma annaspano e il
serial killer gioca tutti
Proteste dell’Ordine dei
giornalisti

Preceduto da un mare di
critiche, Bonolis annuncia:
«Un percorso inquietante
alle radici del male. Stiamo
entrando in un bosco
tenebroso»

«È terrificante assistere alle confessioni
televisive di un serial killer sulla rete ammi-
raglia del servizio pubblico nel contenitore
seguito ogni domenica pomeriggio da mi-
lioni di famiglie». Questo il giudizio del
presidente della Rai, Lucia Annunziata sull'
intervista a Donato Bilancia nel corso di
Domenica In.
«Questa intervista - ha aggiunto - rischia
di essere un punto di non ritorno per le
lineeculturali dell' attuale Rai. Le doman-
de che questa trasmissione suscita sono
molte. Le confessioni televisive di un as-
sassino sono forse meno offensive e me-
no pericolose per i valori della società di
un programma sulla mafia o di uno di
satira? E, a proposito dicampagna elettora-
le, le confessioni di un assassino, con

tutto il loro impatto su temi come l'ordine
e la sicurezza sociale, non toccano esse
stesse temi centrali dellacampagna eletto-
rale?».
«La scelta di Raiuno - ha proseguito Lucia
Annunziata - dimostra una forte indifferen-
za culturale, in cui è permesso il sensazio-
nalismo ma si temono i luoghi del confron-
to di idee. Esattamente chi ha preso la
decisione volgare di mandare in onda l'in-
tervista a Donato Bilancia? Il direttore ge-
nerale Cattaneo era informato e l'ha auto-
rizzata? E perché scelte che incidono così
pesantemente sulla linea editoriale non
vengono sottoposte al Consiglio?».
«La Rai - ha concluso - deve riconquistare
il primato degli ascolti ma non a questo
prezzo».

‘‘

AL FESTIVAL DI TERNI VINCE
IL FILM CINESE «MANG JING»
È «Mang Jing (Blind Shaft)», di Li Yang
il film vincitore del festival
cinematografico «Cinema &/è lavoro»,
di Terni, che si è concluso ieri. Nella
giuria, presieduta da Francesca
Comencini, Botti, Castellina, Mori e
Starnone. «Primo lungometraggio del
suo autore, il film - questa la
motivazione - ci racconta un mondo
che conosciamo poco, la Cina, di cui
oggi i mezzi di comunicazione di massa
ci danno notizia come di un paese in
grande espansione, con una crescita
selvaggia. Il film ci racconta a quali
prezzi umani questa crescita si sta
realizzando. Lo fa con un linguaggio
secco, asciutto, rigoroso e poetico».

‘‘

Rai, Annunziata attacca Cattaneo

Povero Bonolis, anche lui non sa quel che fa
Toni Jop

Alberto Crespi

Paolo Bonolis e,
nella foto piccola

il serial killer
Donato Bilancia

Quanto sono antipatici i giornalisti, quanto siamo
antipatici quando lamentiamo il fatto che professioni-
sti dello spettacolo e non di quel laboratorio artigiano
che è il giornalismo, firmino vere e proprie interviste,
ampie e delicate come quella realizzata da Bonolis per
il suo show. Pare che si dica: tocca solo a noi, a una
categoria che già appare chiusa, arrogante, a volte
indisponente, interrogare la realtà, la cronaca, raccon-
tarla, farsi carico di una professionalità e di una mora-
lità di cui siamo tenuti a rendere conto. Ma non è
arroccamento corporativo ciò che ci spinge a sostenere,
con una certa impopolarità, che il lavoro giornalistico
va fatto da chi lo sa fare e ciò che ha esibito Bonolis ieri
sera ci aiuta a sostenere queste ragioni per una volta
senza sfidare l’antipatia. Perché l’intervista del più
accreditato showman della tv italiana al pluriomicida
Donato Bilancia, trasmessa da Domenica In, è stata
un abominio di assenza di professionalità, ideologica-

mente pericolosa, offensiva per la rozzezza spettacolare
alla quale si è spesso appesa. Bonolis ha detto in chiusu-
ra: «abbiamo cercato di capire», beato lui se ci crede, e
ci ha salutati pensando, grave, occhi azzurri piantati
nella telecamera, al «gigantesco ignoto» che ci circon-
da. Melodramma da sottoscala di un ricco conto in
banca. Intervistare non vuol dire fare da imbuto a
tutto ciò che esce di bocca a chicchessia: senza contrad-
dittorio non c’è intervista. Per chi non avesse seguito
questa deprimente esperienza pulp contrabbandata co-
me una tappa nel faticoso cammino della conoscenza
umana, conviene ricordare una delle domande più
arrapanti poste da Bonolis a Bilancia: se qualcuno le
avesse offerto le prove inoppugnabili dell’esistenza di
Dio, lei avrebbe fatto comunque quel ha che fatto?
Una domanda tanto strampalata da risultare un
non-senso degno del genio dei Monthy Pyton. Solo che
Bonolis pareva ci credesse mentre la poneva a quel

marpione di serial-killer che stava al gioco con una
abilità micidiale tanto da tenere in scacco il povero
presentatore, del tutto privo della cultura necessaria
per tener testa ad un personaggio tanto difficile e strut-
turato. Lui se ne stava lì, con quei suoi occhioni mesti e
compresi di niente a porre domande nella migliore
delle ipotesi insulse ad un pluriassassino, con gravi
problemi mentali, ma che sapeva il fatto suo. Schiaccia-
to dalla sua insipienza, eccitato dal pensiero dell’au-
dience, Bonolis ha più volte fatto ricorso a salvagenti
ideologici che, rispetto a una autentica e modesta vo-
lontà di conoscere, hanno il sapore della pornografia:
quando non sapeva che dire o cosa obiettare, eccolo
rifugiarsi in un esoterico quanto popolarissimo «siamo
alle radici del male». Il che equivale a dire: non c’è
niente da fare, non si può capire perché le motivazioni
di una vita spesa a uccidere con apparente casualità
stanno chiuse in quello stesso «gigantesco ignoto» che

deve tormentare l’uomo Bonolis ogni volta che prova a
chiedersi le ragioni del suo successo. Ma non c’è gran-
ché da ridere, perché questa terribile affermazione di
una cultura oscurantista che tende a ricollocare la
sofferenza mentale e i comportamenti devianti in un
inferno inestricabilmente mistico del tutto esterno a
noi è stata imposta a milioni di telespettatori, moltissi-
mi dei quali in età non difese dal buonsenso, se non
dalla cultura. In altre parole, Bonolis non sa davvero
tutto quel che fa mentre cerca di catturare il suo pubbli-
co e questa sua incoscienza vive una significativa coinci-
denza di interessi con la cultura di chi governa oggi la
Rai. Ha ragione la presidente Annunziata a rimarcare
che con il Bonolis di ieri si è toccato «un punto di non
ritorno» nella volgarità di questa televisione. Sarà bene
che se ne occupi il Parlamento, poiché Bonolis e Catta-
neo, lo abbiamo capito, sono furbi ma, come Bilancia,
non sanno fino in fondo quel che fanno.
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La condizione senile e il giuoco delle carte: due temi,
non poi così distanti tra loro, che originalmente si
connettono in una stagionata commedia d'oltre Oce-
ano, risalente agli Anni Settanta, Gin Game di Do-
nald Lee Coburn, ora riproposta al Piccolo Eliseo,
nella versione italiana di Vittorio Spiga e con la regia
di Piero Maccarinelli. Due soli i personaggi in azio-
ne, attempati ospiti di una casa di riposo, Weller e
Fonsia, che qui fanno conoscenza e stringono un
malcerto legame. A unirli, in qualche modo, è la
partita d'azzardo, in più riprese, che li vede impegna-
ti nei noiosi pomeriggi domenicali, quando scarseg-
giano o proprio non si verificano le visite di quanto
resta delle rispettive famiglie. Il titolo della comme-
dia allude appunto ad una forma di agonismo carta-

ceo, simile ai nostri pinnacolo o ramino, ma pratica-
to di là dall' Atlantico, non senza una certa risonan-
za peccaminosa nell'America protestante.
Fonsia, religiosamente istruita nei suoi verdi anni,
rilutta infatti un tantino prima di assidersi al tavolo
verde, ma si dimostra, nel corso della competizione,
almeno abile al pari che fortunata. In breve, fra i due
si accende un vero duello, sia pure verbale, condito
da parte di lui d'una notevole dose di turpiloquio.
L'età più o meno grave dalla quale sono variamente
afflitti sia la donna sia l'uomo (lei, peraltro, parla di
una grave malattia che l'ha colpita, mentre lui tende
ad attribuire ogni fastidio alla vecchiaia) ha la sua
parte nella disputa, che tuttavia di rado sfiora il
dramma, e comunque non vi sbocca apertamente.

A ben vedere, e ascoltare, si coglie nella situazione e
nei suoi sviluppi il riflesso di una questione sociale
scottante, che riguarda la difficoltà di vivere degli
anziani, e l'insufficienza delle strutture pubbliche o
private destinate a dare ad essi il giusto conforto. Il
problema sta davanti ai nostri occhi anche in Italia,
ma negli Stati Uniti deve avere assunto dimensioni
preoccupanti, per l'inadeguatezza se non proprio
l'inesistenza di un servizio sanitario nazionale. Del
resto, non crediamo si possano attribuire troppi signi-
ficati generali a un lavoro teatrale che trova la sua
forza, ma anche i suoi limiti, in un impianto costritti-
vo da strindberghiana "danza di morte". A un tale
disegno si accordano, con la regia di Maccarinelli,
d'una esemplare sobrietà, l'asciutto quadro scenogra-

fico di Bruno Buonincontri, i puntuali costumi di
Cabiria D'Agostino, i dosati interventi musicali a
firma di Antonio Di Pofi. Decisivo, s'intende, il ruolo
dei due attori, protagonisti di uno spettacolo intenso,
privo di ridondanze, calibrato nella misura di nem-
meno due ore (compreso un rapido intermezzo): Va-
leria Moriconi, la cui magistrale interpretazione sem-
bra riassumere al meglio una ormai lunga vicenda di
confronti con autori classici e moderni; Massimo De
Francovich, che alla figura di Weller conferisce un
lucido timbro di sofferta verità esistenziale.
Coincidenza forse non casuale: mentre al Piccolo
Eliseo si sono avviate le repliche di Gin Game, nella
sala maggiore di via Nazionale è sempre in cartellone
Il Giuocatore di Carlo Goldoni.V
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«GIN GAME», UNA PARTITA A DUE NEL LAGER DELLA VECCHIAIA
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In occasione del 10˚ anniversario di Emergency, la manifestazione
benefica «LIVE - Quando le stelle non stanno a guardare» presen-
ta un programma straordinario: grandi artisti che hanno accompa-
gnato le attività di Emergency in questi 10 anni offriranno la loro
collaborazione per dare vita ad un calendario ricco di appunta-
menti. LIVE offrirà al pubblico, come di consueto, spettacoli
teatrali, concerti di musica classica e leggera, una speciale edizione
della lotteria a Milano e a Roma e in maggio le due grandi feste
«Emergency Day» a Roma e Milano. Un' asta online dei numeri
10 del calcio mondiale e un'asta di pittori contemporanei in
collaborazione con una prestigiosa Casa d'Aste concluderanno gli
eventi speciali di LIVE per il decennale. L'appuntamento a Roma
è con lo spettacolo Di Goldene Medine data unica che Moni
Ovadia in collaborazione con il pianista Carlo Boccadoro offrirà
ad Emergency domani alle ore 20.30 al Teatro Ambra Jovinelli

Di Goldene Medine è il nome yiddish che gli ebrei dell'est
davano agli Stati Uniti prima di raggiungerli come immigrati;
significa la patria d'oro. Lo spettacolo si compone infatti di un
programma di canzoni centrato sull'influenza ebraica nella canzo-
ne americana di inizio '900. Il ricavato della manifestazione sarà
devoluto ad Emergency.

L'edizione 2004 di LIVE servirà a sostenere la costruzione del
Salam Surgical Centre di Karbala in Iraq, che sarà destinato al
trattamento dei feriti di guerra ed alle urgenze chirurgiche. Costo
dei biglietti da 17,50 a 25 euro (esclusa prevendita). Per informa-
zioni e prevendite: Emergency Onlus, via Mario Beltrami 6, tel. 06
36381815 Teatro Ambra Jovinelli, via Guglielmo Pepe 43/47 tel.
0644340262.

Tutta Roma a festeggiare il suo Proietti
L’attore grande mattatore di una «Serata d’onore» dedicata ai suoi quarant’anni sulla scena

Rossella Battisti

ROMA Quarant’anni di teatro e sembra un
ragazzo, Gigi Proietti. Sarà per quel sorri-
so ampio, l’andatura dinoccolata, il parla-
re da «core de Roma». O forse è l’abbrac-
cio caldo del pubblico, quel dialogo da
innamorati che corre ininterrotto da lustri
fra lui e gli spettatori. Gli unici accreditati
a decretare le sue direzioni, che, infatti, da
anni seguono e perseguono il modello di
successo di A me gli occhi, please, il mono-
logo di acrobazie d’attore nel quale Proiet-
ti si destreggia dal 1976.

Serata d’onore - con la quale l’artista
«festeggia» i suoi quarant’anni di palcosce-
nico al Brancaccio fino al 30 maggio - è
dichiaratamente (nelle note di program-
ma) «l’ultimo dei figli» di quello spettaco-
lo, ma sarebbe ingeneroso leggerci solo
una passerella di bravure, di gag carpiate,
di inserti inediti che ribadiscono l’edito, di
canzoni d’autore (musiche originali di Pip-
po Caruso). Serata d’onore è, naturalmen-
te, tutto questo ed è il motivo principale
per cui in sala si riversano ospiti illustri e
gli inevitabili fan del maresciallo più famo-
so d’Italia, da Sabrina Ferilli a Gigi Magni,
dal sindaco di Roma, Walter Veltroni, a
Massimo D’Alema. Proietti è a cavallo, nel
senso fisico del termine: in groppa a Li-
mortaccitua, l’equino del Marcaurelio di
cui veste i panni per parlare di Roma, la
sua Roma, che mantiene intatte identità e
dignità nel corso dei secoli. È il brano
nuovo, costruitogli su misura da Magni,
ma è sulla falsariga di quel che Gigi sa fare
con tanta sperticata abilità da calzarlo co-
me una pelle: il romano de Roma, anima
smagata e bonacciona, sempre pronta a
ruga’, a motteggiare, polemizzare, rintuz-
zare, dargli di tacco e di punta con grande
spasso per chi lo sta a sentire. E quando
scende da cavallo, Gigi è ancora lì a ricama-
re motti e allusioni, battute e sguardi di

fuoco.
Ma in Serata d’onore c’è anche - ed è

questo l’aspetto più in ombra e più interes-
sante - una sorta di riflessione a voce alta

nelle pieghe delle scenette. Come rileggere
un vecchio diario e sottolineare quei pas-
saggi che hanno determinato le scelte. Nel-
la partitura festosa, accompagnata da

trionfi orchestrali (ben 15 musicisti) e
uno stormo di otto giovani attori, si ap-
puntano così microscopiche didascalie.
Come quando Proietti ricorda i suoi esor-

di nell’avanguardia, nelle cantine off, con
Antonio Calenda regista e Corrado Augias
(sì, proprio il giornalista) autore di vertigi-
nosi titoli come Direzione Memorie e il

padre scuoteva la testa e gli diceva: «Fa un
po’ come te pare...». Vecchia querelle, pun-
to dolens: a Gigi i critici hanno rinfacciato
spesso di aver messo da parte il teatro
d’impegno per spendersi come comico po-
polare. Lui fa come davanti a Marzullo: si
fa una domanda e si dà una risposta. La
risposta è quella di una sera dopo il debut-
to in un’opera di Petrassi dove l’attore
interpretava una canorità d’avanguardia.
Si fecero avanti un vigile e un altro spetta-
tore per dirgli: «Pst, Proietti: mai più!». E
Gigi ha scelto. Ha scelto chi lo guarda, lo
segue, lo adora. Incatenato al suo stesso
successo, a ripetere evergreen di travolgen-
te divertimento.

Forse dovremo rinunciare a vederlo in
uno Shakespeare serio da cima a fondo:
Gigi cuore di Puck va oltre. Lo sfodera e lo
rinfodera, si mette i panni di Otello, anzi
Othello, per dritto e per rovescio. Attore
nell’essere attore, finzione scenica al cubo.
Forse ha ragione lui.

Nel secondo tempo di uno spettacolo
nel quale dà spazio, come a una vera festa
in famiglia, ai ragazzi della sua scuola e
alle sue figlie (Carlotta cantante e Susanna
attrice), Proietti trova una vena d’oro nei
ricordi a ridosso delle scene ed evoca da
formidabile proteo Aldo Fabrizi, Paolo
Stoppa, l’amico e rivale Gassman (penten-
dosi un po’ di non aver fatto lo Jago che
Vittorio gli chiedeva), omaggia Sordi e fa
ricordare la voce di Gabriella Ferri dalle
ragazze del coro. È un misto di leggera
malinconia, polvere di teatro fra nostalgia
e scintillio di lustrini. È vedere un Kean
bifronte, l’attore straordinario e il suo dop-
pio ironico. Artaud voleva un teatro crude-
le. Proietti ne sceglie uno umanissimo co-
me fece, al cinema, Totò. La catarsi che
propone è l’irresistibile nonno contafiabe
davanti al camino, che si inceppa, le im-
broglia, le mette in zuppa e ti fa devastare
dalle risate. Impossibile resistergli. Il resto
è - sembra - noia.

Rubens Tedeschi

FIRENZE Conclusi a mezzanotte da
un diluvio di applausi, i Maestri
Cantori di Norimberga hanno inau-
gurato alla grande il Maggio Fio-
rentino. Wagner, si sa, non fa eco-
nomia: quattro ore e mezza di mu-
sica (sei con gli intervalli) precedu-
ti da una commossa cerimonia. Zu-
bin Mehta, prima di scatenare l’or-
chestra, ha rivolto al pubblico una
breve allocuzione: «È molto diffici-
le cominciare quest’opera piena di
gioia senza pensare alle centinaia
di vittime nel mondo». Gli spettato-
ri, levatisi, hanno letto in profondo
silenzio le scritte luminose che elen-
cavano, sul boccascena, gli inno-
centi stroncati dalla guerra e dal
terrorismo. Poi l’orchestra si è lan-
ciata nella celebre ouverture del-
l’opera che, nella Germania hitle-
riana, accompagnava i minacciosi
raduni delle camicie brune.

La colpa non è del musicista,
morto mezzo secolo prima, ma la-
scia qualche dubbio sulla «gioia»
della colossale partitura a cui Wa-
gner cominciò a pensare nella gio-
ventù rivoluzionaria per completar-
la poi nel clima nazionalista matu-
rato fra il Tristano e il Parsifal. Na-
zionalismo ambiguo in cui si me-
scolano aspirazioni mistiche, razzi-
smo e risentimenti personali con-
tro gli «infedeli» che non ricono-
scono il suo genio. Wagner non è
mai leggero né semplice ma, nel
groviglio delle confuse ideologie,
stende un intreccio di fili che ognu-
no può tirare secondo i suoi gusti.
La direzione di Zubin Mehta e an-

cor più la regia di Graham Vick
(ereditata dal Covent Garden di
Londra) privilegiano il filo della
commedia e lo dipanano con
un’abilità pienamente giustificata
dal caldo successo.

Sul palcoscenico del Comunale
la storia d’amore e di poesia scorre
brillantemente nel quadro (dise-
gnato da Richard Hudson) di una
Norimberga medioevale, miniatu-
rizzata nei modellini delle case e
della cattedrale gotica. Al centro il
tiglio che profuma le notti e racco-
glie attorno a se il popolo festante.
In questa variopinta cornice, il no-
bile Walter von Stolzing si fa poeta
per conquistare la bella Eva, figlia
dell’artigiano Pogner che la darà in
sposa al vincitore della gara di can-
to. Impresa non facile perché l’ar-
te, nella Norimberga del Cinque-
cento, è retta da regole tramandate
da secoli. Esaminato dai severi cu-
stodi della tradizione, Walter, irre-
golare per natura e per età, viene
prontamente bocciato. A difender-
lo vi è solo il calzolaio-poeta Hans
Sachs che, nel rispetto delle regole,
accetta lo slancio rinnovatore, men-
tre il censore Beckmesser (grotte-
sco aspirante al cuore di Eva) rivela
tutto il suo reazionario livore. Va-
namente, perché l’arguta saggezza
di Sachs ha la meglio: da lui Walter
apprende a dominare il geniale di-
sordine della fantasia e - tra le accla-
mazioni del popolo - conquista il
rango di Maestro e la mano della
fanciulla.

Il lieto fine si addice alla com-
media, ma Wagner non si acconten-
ta di una vittoria sentimentale. Nel-
l’ardimentoso Walter e nel saggio

Sachs, il compositore dipinge se
stesso: com’era nella baldanzosa
giovinezza e com’è ora quando tro-
va, nella penultima opera, l’antido-
to del Tristano. Ora nei Maestri
Cantori, lo sconvolgimento musica-
le cerca un ragionevole equilibrio.
La sensualità trasgressiva della not-
te dei disperati amanti sfuma nel
molle sentore del tiglio. L’aspirazio-
ne alla morte cede il posto a una
felicità borghese, come quella trova-
ta da Richard accanto a Cosima, la
moglie adorante. Attorno al focola-
re, elevato ad altare, e nemici del
genio vengono stracciati come il
grottesco Beckmesser, mentre il ca-
nuto Sachs attenua la ribellione an-
tiaccademica lanciando, nel retori-
co pistolotto finale, un inno all’arte
«tedesca» insidiata dalla fatuità «la-
tina». Gli equivoci, come si vede,
non mancano, anche se la regia di
Vick li cela dietro la vivacità di una
«commedia» lanciata felicemente
verso le celebri scene di folla: la ba-
ruffa popolare, con braccia e gam-
be agitate dalle finestre aperte sulla
notte, e la gara di canto sulla vasta
spianata tra la massa danzante e va-
riopinta dei villici, degli apprendi-
sti e delle corporazioni.

Questa regia, una delle più for-
tunate di Graham Vick, accompa-
gna giocondamente la stupenda in-
terpretazione musicale di Zubin
Mehta. L’orchestra, nitida e sono-
ra, è l’indiscussa protagonista, an-
che dove la prolissità wagneriana si
fa pedante nel dipingere la pedante-
ria dei Maestri. Mehta che, nel
Maggio Fiorentino del 1986, aveva
inseguito a fatica un Wagner inti-
mistico e raffinato, sfaldando il tes-

suto musicale, raggiunge ora un
equilibrio perfetto tra gli incisi
amorosi, la fresca cavalleria di Wal-
ter e il variegato sfondo popolare.
Qui all’ottima orchestra, si appaia
il coro che, preparato da Josè Luis
Basso, dà ammirevole risalto al
«popolo» invocato da Hans Sachs
come giudice supremo.

Qualche problema rivela inve-
ce la compagnia, chiamata a inter-
pretare un’opera in cui (come scri-
veva l’autore all’amico Re di Bavie-
ra) tutto «canta - canta teneramen-
te, gioiosamente, sfacciatamente -
ma canta!» Ai giorni nostri, questo
spiegamento canoro non è più tan-
to facile e possiamo accontentarci
di un assieme equilibrato che, spe-
cialmente nel terzo atto (dove la
cantabilità appare più spiegata) rag-
giunge i migliori risultati. In que-
sto quadro, Franz Hawlata realizza
una bella misura la generosa nobil-
tà di Hans Sachs; accanto a lui, Ro-
bert Dean Smith è un buon Wal-
ther che si libera man mano da
qualche durezza; Emily Magee è
Eva: non «l’oca giuliva» ironica-
mente descritta da Thomas Mann,
ma una creatura di appassionata
femminilità. Da ricordare il Beck-
messer ironico, senza inutili carica-
ture, di Dietrich Henschel, e la cop-
pia buffa formata da Jorg Schnei-
der, un David piacevolmente pacio-
so, e da Hermine May, gustosa Ma-
gdalene. Infine, nel gruppo dei Ma-
estri, spicca Maurizio Muraro co-
me autorevole Fritz Kothner. Tutti
premiati dal caldo applauso del
pubblico che, dopo sei ore di spet-
tacolo, non si stancava di far festa a
tutti gli interpreti.

VIA LIBERA AL NUOVO
PALAZZO DEL CINEMA
La Mostra del Cinema soffre da tempo
del problema spazi che se non risolto
poteva mettere in pericolo il suo stesso
futuro: è quanto ha rilevato Davide
Croff, presidente della Biennale di
Venezia, commentando positivamente
la delibera della Giunta che ha dato il
via libera alla variante urbanistica che
permetterà il sorgere di un nuovo
Palazzo del Cinema al posto dei Giardini
del Casinò. «La Mostra del Cinema - ha
spiegato Croff - sicuramente soffriva da
tempo delle criticità derivanti dallo
scarso spazio disponibile e che, se non
affrontate e risolte, potrebbero
addirittura mettere in pericolo il futuro
della mostra stessa».

Inaugurato il Maggio fiorentino con una superlativa esecuzione dei Maestri cantori di Norimberga

Con Wagner, Mehta ha fatto un miracolo

Moni Ovadia in concerto
per aiutare Emergency

iniziative

Aggeo Savioli

Gigi Proietti

PENSA
C’è il nuovo manifesto.

Ogni giorno acquista qualcosa.
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Notizie, un’infinità di notizie che rimbalzano ogni giorno dai tg al televideo, da internet ai quotidiani.
Sembrano tante, sono poche. Se queste notizie non ti bastano, da martedì 27 aprile cerca in edicola il
nuovo manifesto. Più storie, più reportage, più inchieste, più analisi, più incontri con i lettori. Il piacere
di ascoltare un racconto diverso della realtà, fatto di altri pensieri e di altre parole. Il nuovo manifesto:
tutti i giorni, da martedì a domenica, un’avventura che continua da più di trent’anni. Prova a pensarci.

Dal 27 aprile il nuovo manifesto è in edicola. Grafica avvenente, contenuto tagliente.
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IL FILM: L’amore di Màrja

Storia d’amore, di donne e fantasia
per superare le barriere della diversità

Storia d'amore e di amori a diverse latitudini. Storia
di donne, della loro complicità, di sogni e fantasie
figlie degli anni Settanta. Ma soprattutto una storia su
come superare le barriere insuperabili della diversità.
Con questo secondo film, L’amore di Màrja, la
regista finlandese Anne Riitta Ciccone ci racconta
una storia d’emigrazione, emarginazione, follia e
speranza. Màrja è finalndese, suo marito Fortunato è
siciliano. Il ritorno nell'isola italica della famiglia
mezzosangue porta a galla tutto il buio
dell’incomprensione e della solitudine. Ma le
generazioni passano, i figli crescono e imparano la
vita. A momenti dolce e delicato, in altri più
convenzionale: un piacevole piccolo film.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Kill Bill - Volume 2

386 posti 15,45-18,00-20,00-22,30 (E 6,71)

Sala B Il siero della vanità

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Evilenko

350 posti 15,30 (E 5,16)

Tutto può succedere

17,30-19,30-21,30 (E 5,16)

Sala 2 Maghi e viaggiatori

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Riposo

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 La passione di Cristo

15,00-17,35 (E ) 20,10-22,45 (E 6,50)

Sala 2 La passione di Cristo

15,40 (E ) 18,20-21,00 (E 6,50)

Sala 3 La casa dei fantasmi

15,10-17,30 (E )

Che ne sarà di noi

20,00-22,20 (E 6,50)

Sala 4 Fratelli per la pelle

15,00-17,30 (E )

Gothika

20,15-22,30 (E 6,50)

Sala 5 Peter Pan

15,00-17,20 (E )

Oceano di fuoco - Hidalgo

19,45-22,25 (E 6,50)

Sala 6 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,25 (E ) 20,00-22,35 (E 6,50)

Sala 7 L'alba dei morti viventi

15,30-17,45 (E ) 20,00-22,15 (E 6,50)

Sala 8 Secret window

15,45-18,00 (E ) 20,15-22,30 (E 6,50)

Sala 9 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,40-17,50 (E ) 20,00-22,10 (E 6,50)

Sala 10 Ogni volta che te ne vai

15,40-17,50 (E ) 20,00-22,10 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La casa dei fantasmi

350 posti 15,30-17,15 (E 5,16)

Amerika

19,00-21,00-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Dopo Mezzanotte

120 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Peter Pan

15,30-17,45 (E 5,16)

Big fish

20,10-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,15-19,00 (E 5,13)

Agata e la tempesta

15,30-18,00-20,15-22,30 (E 5,13)

Koda, fratello orso

16,00 (E 5,13)
L'odore del sangue
20,40-22,30 (E 5,13)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415
618 posti Non ti muovere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)
RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141
342 posti Nove regine

15,30 (E 5,16)
SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549
250 posti Andrej Rubliov

15,00-18,15-21,30 (E 6,71)
Ti do i miei occhi
15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321
1 Peter Pan
143 posti 16,10-18,30 (E 7,00)

L'alba dei morti viventi
17,30-20,30-22,45 (E 7,00)

2 La passione di Cristo
216 posti 17,20-20,00-22,40 (E 7,00)
3 Oceano di fuoco - Hidalgo
143 posti 17,20-19,50-22,30 (E 7,00)
4 Kill Bill - Volume 2
143 posti 17,45-20,30-23,00 (E 7,00)
5 Il siero della vanità
143 posti 22,30 (E 7,00)
6 Ogni volta che te ne vai
216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)
7 Secret window
216 posti 17,00-19,00-21,00-23,00 (E 7,00)

Kill Bill - Volume 2
17,00-20,00-22,30 (E 7,00)

8 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
499 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)
9 Secret window
216 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

La passione di Cristo
16,50-19,30-22,10 (E 7,00)

10 La casa dei fantasmi
216 posti 16,30-18,30-20,30 (E 7,00)
11 Gothika
320 posti 20,50-22,50 (E 7,00)
12 La passione di Cristo
320 posti 18,30-21,30 (E 7,00)
13 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse
216 posti 18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
14 Fratelli per la pelle
143 posti 16,20 (E 7,00)
UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461
Sala 1 Secret window
560 posti 15,00-17,55-18,50-20,45-22,40 (E 5,16)
Sala 2 La passione di Cristo
530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo
300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO
Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

La passione di Cristo
21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Bon Voyage

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Riposo

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Riposo

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti La ragazza con l'orecchino di perla

21,00 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Agata e la tempesta

21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Un film parlato

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiuso

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Agata e la tempesta

21,15 (E 4,00)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Secret window

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Rosenstrasse

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Peter Pan

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

19,00-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Secret window

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 La passione di Cristo

275 posti 16,30-19,50-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

190 posti 16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 La casa dei fantasmi

150 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Kill Bill - Volume 2

16,30-19,45-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La passione di Cristo

20,00-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Lettere al vento

16,15-20,15-22,30 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Kill Bill - Volume 2

20,10-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti La passione di Cristo

20,15-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Dogville

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Il costo della vita

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Il siero della vanità

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo L'alba dei morti viventi

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti La passione di Cristo

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Secret window

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Oceano di fuoco - Hidalgo

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti L'alba dei morti viventi

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Kill Bill - Volume 2

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Il siero della vanità

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Ti do i miei occhi

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'alba dei morti viventi

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 La passione di Cristo

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

L'amore ritorna

15,30-20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Evilenko
drammatico

Di David Grieco
con Malcolm McDowell

Il comunista che mangiava i
bambini è il romanzo che Da-
vid Greco scrisse sulla figura di
Andrei Romanovic Cikatilo,
stupratore assassino e canniba-
le che a cavallo fra gli anni '80
e '90 sconvolse la Russia con i
suoi 55 delitti perpetrati su
bambini e giovani donne.
Adesso questo romanzo è di-
ventato un film. Gli sconvolgi-
menti del dopo-Perestrojka, la
malattia mentale, l'efferatezza
degli omicidi e la lunga caccia
all'uomo che ne è seguita, so-
no raccontati da Gireco con
grande efficacia cinematografi-
ca, storica, psicologica e socia-
le.

Kill Bill vol. 2
avventura

Di Quentin Tarantino
con Uma Thurman, David
Carradine, Daryl Hannah,
Michael Madsen

È finita: Uma Thurman ucci-
de Bill. Con il volume 2 si con-
clude l'avventura nippo-we-
stern-splatter di Tarantino, e
si chiude all'insegna del miscu-
glio di generi, con numerosi
omaggi e “rese dei conti” cine-
matografiche. Il regista confer-
ma originalità, talento e inven-
tiva. Forse paga l'effetto sor-
presa - svanito - con il volume
uno, ma si rifà a suon di cam-
biamenti di stili, registri narra-
tivi, con più dialoghi e meno
sangue. Finalmente si vede Da-
vid Carradine e si scopre il no-
me della sposa: Beatrice.

L’alba dei morti viventi
horror

Di Zack Snyder
con Sarah Polley,
Ving Rhames

E vai con gli Zombie, visti, rivi-
sti e reinventati. Rispetto ai
due film di Romero di cui que-
sto è un remake, tante confer-
me e qualche novità: se lo zom-
bie tradizionale barcolla e sba-
va con lo sguardo perso nel
vuoto e il contachilometri fer-
mo sui tre all'ora, questi nuovi
morti viventi corrono, saltano
e partoriscono zombettini.
Quando la donna cannone esa-
la l'ultimo respiro, rantola,
chiude gli occhi e poi li riapre
zombizzata, allora il salto sulla
poltrona è assicurato. Niente
male: gli amanti del genere ap-
prezzeranno.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Venerdì 30 aprile ore 21.00 Neutte a mezzogiorno di M.
Montarese e A. Rossi regia di A. Rossi presentato da
Compagnia T76

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Mercoledì 28 aprile ore 17.30 Incontro: L'alchimista di
B. Jonson con F. Bertini, M. Marchi

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Domani ore 21.00 Serata Nero Wolf Cabaret con gastro-
nomia spettacolo fuori programma con G. La Vespa

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 20.30 Festival ''Eresia e Inquisizione da Il
nome della rosa di U. Eco di D. Capurro con P. Portesine,
S. Stefanacci, G. Barlocco, P. Mereu, A. Formati

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 (L) Fidelio con C. Robertson, D.Pitt-
man, J. S. Skelton, D. Vatchkov

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: oggi ore 17.00 ingresso libero Incontro: Adriano
Olivetti - Il cuore nell'impresa con G. Vacis

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Domani ore 20.30 Georges Dandin di Molière regia di L.
De Fusco con L. Arena, G. Aprea presentato da Teatro
Stabile del Veneto C. Goldoni/Teatro Stabile di Catania
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'odore del sangue

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

200 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

149 posti 16,00-18,10 (E 4,00)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,10-22,30 (E 4,00)

400 Kill Bill - Volume 2

384 posti 16,00-20,00-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'amore è eterno finché dura

20,15-22,30 (E 4,00)

Sala Solferino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 4,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Secret window

472 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,25)

Sala 2 La passione di Cristo

208 posti 16,00-19,00-22,15 (E 4,25)

Sala 3 Ogni volta che te ne vai

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La passione di Cristo

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti La passione di Cristo

15,00-17,20-19,45-22,15 (E 4,15)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Yo puta

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Non ti muovere

20,00-22,30 (E 5,00)

2 Peter Pan

15,00-17,30 (E 5,00)

3 La passione di Cristo

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 5,00)

4 Kill Bill - Volume 2

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 5,00)

5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,50-18,00-20,10-22,20 (E 5,00)

Secret window

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Kill Bill - Volume 2

295 posti 15,00 (E 2,50) 17,30 (E 3,50) 20,00-22,30 (E
4,00)

Sala Ombrerosse Che ne sarà di noi

150 posti 16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
4,00)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Il siero della vanità

206 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

Rosso Agata e la tempesta

207 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Le invasioni barbariche

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Ti do i miei occhi

15,45 (E 2,50) 18,00 (E 3,50) 20,15-22,30 (E
4,00)

Sala Harpo Non ti muovere

15,15 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,35 (E
4,00)

Sala Chico L'amore ritorna

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E
4,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Coffee & cigarettes

18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

1770 posti 14,40-17,20-20,00-22,40 (E 4,00)

Sala 2 La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 3 Secret window

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 4,00)

Sala 4 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,30-18,30-20,35-22,40 (E 4,00)

Sala 5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,50-16,40-18,30 (E 4,00)

School of Rock

20,30-22,40 (E 4,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

due The Company

148 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)

tre Rassegna

150 posti 16,30 (E 3,60)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

262 posti 16,50-19,40-22,30 (E 5,00)

Sala 2 L'alba dei morti viventi

201 posti 15,35-17,50-20,05-22,20 (E 5,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

Sala 4 La casa dei fantasmi

132 posti 16,55-18,45-20,35 (E 5,00)

Oceano di fuoco - Hidalgo

22,25 (E 5,00)

Sala 5 La passione di Cristo

160 posti 17,05-19,50-22,35 (E 5,00)

Sala 6 Secret window

160 posti 15,45-17,55-20,00-22,15 (E 5,00)

Sala 7 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

132 posti 16,10-18,10-20,10 (E 5,00)

Gothika

22,10 (E 5,00)

Sala 8 Non ti muovere

124 posti 16,45 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Evilenko

179 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Rassegna

270 posti

- Sala Valentino 2 Rassegna

300 posti 6,50 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Il siero della vanità

489 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50-20,00 (E 5,00)

2 Secret window

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 5,00)

Non ti muovere

22,35 (E 5,00)

3 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,10 (E 5,00)

Che ne sarà di noi

22,30 (E 4,00)

4 Fratelli per la pelle

15,00-17,30 (E 5,00)

Il siero della vanità

20,15-22,45 (E 5,00)

5 La passione di Cristo

14,50-17,30-19,40-20,10-22,15-22,50 (E 5,00)

6 L'alba dei morti viventi

15,25-17,45-20,15-22,40 (E 5,00)

7 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,30-20,10-22,00-22,50 (E 5,00)

8 Peter Pan

15,00-17,20 (E 5,00)

Oceano di fuoco - Hidalgo

16,10-19,20 (E 5,00)

10 A/R andata+ritorno

15,30-20,20 (E 5,00)

Gothika

17,50-22,45 (E 5,00)

11 Ogni volta che te ne vai

15,25-17,40-20,00-22,25 (E 5,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 A/R andata+ritorno

360 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

Sala 2 L'alba dei morti viventi

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Sala 3 Kill Bill - Volume 2

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 4 Oceano di fuoco - Hidalgo

90 posti 16,00-19,00-22,00 (E 4,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

16,00-18,10 (E 4,00)

Matrimonio impossibile

20,20-22,30 (E 4,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Maghi e viaggiatori

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

sala 2 L'eredità

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

sala 3 Amerika

100 posti 16,15-18,15-20,30-22,30 (E 4,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Peter Pan

15,30-17,50 (E 4,00)

Gothika

20,20-22,30 (E 4,00)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Tutto può succedere

21,00 (E 3,50)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Koda, fratello orso

21,00 (E 3,50)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Tutto può succedere

20,00-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Terra di confine - Open Range

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Passion

16,10-18,50-21,30 (E )

Sala 2 L'alba dei morti viventi

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 3 Secret window

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,50-17,00-19,15-21,40 (E )

Sala 5 Peter Pan

15,25-18,05 (E )

Gothika

20,40-22,50 (E )

Sala 6 Kill Bill - Volume 2

16,30-19,20-22,10 (E )

Sala 7 Passion

15,30-18,20-21,00 (E )

Sala 8 Oceano di fuoco - Hidalgo

16,45-21,50 (E )

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

19,35 (E )

Sala 9 La casa dei fantasmi

15,20-17,30 (E )

A/R andata+ritorno

19,40-22,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La passione di Cristo

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti The Company

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Secret window

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti La passione di Cristo

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti La passione di Cristo

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,00 (E )

Gothika

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'alba dei morti viventi

20,20-22,30 (E )

Sala 2 The Company

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Secret window

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti A/R andata+ritorno

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Chaos

15,00-17,10-19,20-21,30 (E )

A/R andata+ritorno

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Gothika

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

A/R andata+ritorno

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 La passione di Cristo

580 posti 20,00-22,30 (E )

2 Oceano di fuoco - Hidalgo

20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

A/R andata+ritorno

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

200 posti 20,30 (E )

Gothika

22,30 (E )

sala 500 La passione di Cristo

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Il siero della vanità

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti La casa dei fantasmi

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Kill Bill - Volume 2

21,30 (E )

Sala 2 Secret window

21,20 (E )

Sala 3 L'amore ritorna

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Oceano di fuoco - Hidalgo

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno La passione di Cristo

420 posti 21,30 (E )

Due La casa dei fantasmi

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Kill Bill - Volume 2

18,00-20,15-22,30 (E )

Gothika

22,30 (E )

200 posti Tutto può succedere

20,15 (E )

La passione di Cristo

20,15-22,30 (E )

103 posti Peter Pan

18,00 (E )

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

18,00 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Non ti muovere

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Buongiorno, notte

21,00 (E )

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 21.00 XVIII Festival Chitarristico di Torino con
Flavio, musiche di Scarlatti, Albeniz, Turina

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Mercoledì 28 aprile ore 22.00 Tardito-Kangaroux Quintet

CARCERE LE NUOVE
C.so V. Emanuele II, 127 -
Domani ore 11.00 ingresso libero Il crocevia del Sempione
di D. Novelli regia di M. Avogadro con gli attori della Compa-
gnia del Teatro Stabile di Torino

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domani ore 10.00 Cappuccetti vagabondi presentato da
Teatro dell'Angolo

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Mercoledì 28 aprile ore 21.00 Quant'é che siamo fuori???
di V. Matthews con la compagnia Torino Spettacoli

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Retrospettiva cinematografica: A. Wajda

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Domani ore 20.45 La Solitudine di B. Fenoglio con B. Rosso

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Odin Teatret: domani ore 20.45 Lettere al vento di A. Tabuc-
chi regia di E. Barba con R. Carreri, J. Ferslev; musica di J.
Ferslev

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Saluzzo (Teatro Don Bosco): oggi ore 21.00 Concerto con
gli strumentisti dell'Orchestra del Regio: Sestetto di contrab-
bassi Basspartout

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del Caminetto: mercoledì 28 aprile ore 17.30 Le Confe-
renze del Regio con S. Fuga

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferra-
ro presentato da Teatro Stabile di Torino

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Domani ore 20.30 Concerto dir. S. Oramo con A. Kosmi
(soprano), City of Bermingham Simphony Orchestra; musi-
che di Anderson, Sibelius, Elgar

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Domani ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Domani ore 21.00 Concerto dir. T. Colombotto con il Coro e
Orchestra dell'Accademia Corale Stefano Tempia, con L.
Antonaz, G. Abbà (soprani), F. Nasli (alto), L. Casella (teno-
re)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Vendita biglietti per: Al Cavallino Bianco di R. Benatzky
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Nord: sereno o poco nuvoloso; locali addensamenti
pomeridiani sui rilievi. Foschie dense e locali banchi di
nebbia specie sulla pianura veneta. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con possibili locali rovesci o
temporali . Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso con
possibili locali rovesci o temporali.

Nord: nuvolosità irregolare a tratti intensa con possibili
rovesci specie sulla Romagna. Tendenza a migliora-
mento ad iniziare dalla serata. Centro e Sardegna: possi-
bili rovesci e locali temporali con tendenza dal pomerig-
gio ad ampie schiarite. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o
coperto con precipitazioni sparse.

Un sistema frontale su mare Jonio si muove lentamente verso est-nord-est;
sistema nuvoloso esteso da Italia centrale a Balcani si muove verso
est-sud-est.

BOLZANO 5 19 VERONA 7 19 AOSTA 7 20

TRIESTE 9 18 VENEZIA 8 17 MILANO 10 20

TORINO 11 16 CUNEO 10 16 MONDOVÌ 13 17

GENOVA 13 21 BOLOGNA 7 17 IMPERIA 14 19

FIRENZE 10 18 PISA 10 17 ANCONA 10 13

PERUGIA 9 12 PESCARA 10 10 L’AQUILA 9 17

ROMA 11 12 CAMPOBASSO 7 7 BARI 12 14

NAPOLI 10 17 POTENZA 9 19 S. M. DI LEUCA 13 15

R. CALABRIA 13 20 PALERMO 13 16 MESSINA 14 19

CATANIA 13 20 CAGLIARI 10 19 ALGHERO 7 20

HELSINKI -1 10 OSLO 7 16 STOCCOLMA 3 12

COPENAGHEN 4 13 MOSCA -1 9 BERLINO 4 12

VARSAVIA 8 10 LONDRA 10 21 BRUXELLES 5 15

BONN 3 17 FRANCOFORTE 8 18 PARIGI 7 19

VIENNA 8 13 MONACO 6 12 ZURIGO 2 16

GINEVRA 9 16 BELGRADO 10 24 PRAGA 5 11

BARCELLONA 13 20 ISTANBUL 9 18 MADRID 7 23

LISBONA 14 26 ATENE 10 14 AMSTERDAM 5 16

ALGERI 6 20 MALTA 12 17 BUCAREST 10 20
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Roberto Carnero

V
i sarà capitato più di una volta di
leggere la recensione a un libro
di autore straniero, nella quale

non veniva neppure citato il nome del
traduttore. Si tratta di un malcostume
da noi piuttosto diffuso, che sottolinea
un dato: la scarsa considerazione in cui
viene tenuto il lavoro del tradurre. Lavo-
ro duro, difficile, impegnativo, ma poco
valorizzato. Parliamo soprattutto della
traduzione letteraria, un'attività che ri-
chiede la conoscenza approfondita non
solo della lingua di partenza e di quella
di arrivo, ma anche della cultura e del-
l’opera dell’autore che si traduce. Nulla
di più lontano, dunque, da un semplice
procedimento meccanico: provate a tra-
durre un testo letterario con uno di quei
programmi automatici che trovate su In-
ternet e vedrete cosa succede.

Di recente la traduzione è diventata
tema narrativo. Ad esempio nel libro di
Laura Bocci, che, dopo aver tradotto dal
tedesco autori come Lenz, Kleist, Cha-
misso, Hoffmann, Storm, Sternheim,
Enzensberger, ha scritto «in proprio» Di
seconda mano (Rizzoli, pp. 198, euro
15,00), sottotitolo: «Né un saggio, né un
racconto sul tradurre letteratura». Un
«genere ibrido» - ci spiega l'autrice - che
non corrisponde a strane volontà di in-
novazione sperimentale, ma piuttosto al-
la ricerca di una voce originale attraver-
so vari tentativi: «Il mio è stato un ap-
proccio empirico. Volevo raccontare del-
le storie sulla traduzione, ma poi mi so-
no accorta che non potevo farlo senza
parlare anche, almeno un po', della tra-
duzione. C’è stato un lungo lavoro di
riscrittura, per passare dall’esperienza a
una riflessione sull’esperienza».

Un’opera, comunque, in grado di
mostrare come il mestiere del tradurre
possa compenetrare di sé un'intera esi-
stenza. Una vera e propria vocazione?
«Parlerei piuttosto di desiderio, di pul-
sione. Il bello è la sfida, il combattimen-
to che bisogna ingaggiare per passare dal
testo originario alla lingua d’arrivo. Tra-
durre letteratura è un lavoro che assorbe
completamente: richiede molto tempo,
devi studiare, approfondire, magari an-
dare in biblioteca per controllare dei da-
ti, per ricostru-
ire il contesto
anche su altri
libri. Purtrop-
po in Italia
questo lavoro
è sottopagato.
Perciò per
campare devi
sobbarcarti al-
tre attività me-
no interessan-
ti ma più red-
ditizie. Io stes-
sa lavoro, sep-
pure part-ti-
me, come tra-
duttrice ed edi-
tor presso un
ente di ricer-
ca, traducen-
do dall’inglese
testi scientifici. Questo mi permette di
coltivare la mia vera passione».

Esiste un adeguato curriculum for-
mativo per i traduttori? «Tradurre è
un’attività artigianale, ma anche un per-
corso culturale. Oggi ci sono dei master
in traduzione, come quello dove inse-
gno anch’io, presso l’università La Sa-
pienza di Roma. È da poco che sono
stati attivati questi corsi, perché è relati-
vamente da poco che, in Italia, si è acqui-
sita la consapevolezza della complessità
del lavoro del traduttore. La sua forma-
zione è a cavallo tra diverse discipline:
dalla teoria della letteratura alla linguisti-
ca, dalla critica testuale alla storia lettera-
ria. Poi, oltre a questo, serve la dote
naturale del saper scrivere. Perché il tra-
duttore ha la stessa dignità dello scritto-
re».

Ma se i traduttori letterari sono sot-
topagati, se la loro fatica non è sempre
adeguatamente riconosciuta, se per so-
pravvivere sono costretti a prendere la-
voro su lavoro, qual è la qualità media
delle traduzioni che circolano in Italia?
«È difficile rispondere a questa doman-
da. Per giudicare una traduzione biso-
gnerebbe andare a confrontarla con il
testo originale. L’impressione che ho io
è che spesso le traduzioni risultino un
po’ troppo addomesticate. Gli editori vo-
gliono un italiano scorrevole, facile, im-
mediato. Ma non tutti gli autori che si
traducono presentano una lingua così.
In tal modo si tende a far scomparire la
peculiarità degli stili individuali. I lettori
dovrebbero difendersi dalle cattive tra-
duzioni». In che modo? «Protestando
con gli editori».

Ecco, la colpa forse è un po’ loro:
degli editori. Anche Francesca Romana
Paci, docente di lingua e letteratura in-
glese presso l’università del Piemonte
Orientale, punta il dito contro l’indu-
stria editoriale. Un paio d’anni fa ha avu-
to un’idea che ha fatto molto discutere:
perché non far seguire, anche per le tra-
duzioni dei testi in prosa (analogamente
a quanto avviene con il testo a fronte
nelle edizioni di poesia), almeno un capi-
tolo nella lingua originale? In tal modo
tutti potrebbero essere in grado di con-
trollare e valutare il lavoro del tradutto-
re. Lo ha fatto con la raccolta di racconti
dello scrittore canadese di origini scozze-
si Alistair McLeod, Il dono di sangue del
sale perduto (Frassinelli). Tuttavia quella
sua trovata non ha avuto seguito. Forse i
traduttori troppo corrivi non amano

l’idea di essere giudicati ed eventualmen-
te criticati, ma, soprattutto, sono gli edi-
tori a non apprezzare ipotesi giudicate
troppo «di nicchia». «Le case editrici» ci
spiega la professoressa Paci «pensano es-
senzialmente a un lettore 'comune'.
Non si rivolgono né al mondo dell’uni-
versità, dove gli studenti potrebbero av-
vantaggiarsi di almeno una porzione del
testo originale, né, in termini più genera-
li, agli studiosi o comunque a lettori che
coltivino interessi linguistici. L’editore,
nella generalità dei casi, pubblica per il
semplice intrattenimento, preferendo
una lingua piatta a una lingua persona-
le».

Dopo aver tradotto poeti classici e
contemporanei come Byron, Coleridge,
Seamus Heaney, da alcuni anni France-
sca Romana Paci traduce anche narrato-

ri come MacLeod, Yvonne Vera, Sheila
Watson. Quali sono i requisiti che deve
possedere una buona traduzione? «Fino
a prima della seconda guerra mondiale,
in Italia la traduzione migliore era conce-
pita come quella che più riuscisse ad
avvicinarsi alla lingua d’arrivo. La tradu-
zione doveva essere tale quasi da non far
capire che il testo originario fosse scritto
in un’altra lingua. Questo anche a costo
dell’obliterazione della lingua di parten-
za. Ma, così facendo, si finisce con il
sopprimere, insieme con la lingua, la cul-
tura di partenza, con tutti i suoi segnali.
Oggi, per fortuna, un po’ lo si è capito:
tradurre non vuol dire fare la parafrasi
né spiegare troppo. Quando traduci de-
vi lasciare allo scrittore il suo mistero».
Come giudica le traduzioni italiane
odierne? «Salvo alcuni casi, non mi sem-

bra che la qualità sia eccelsa. Riscontro
principalmente due tendenze: o il tradut-
tore possiede troppa personalità, e dun-
que traduce anche autori diversi sempre
nello stesso modo, secondo il proprio
stile e non il loro; oppure non ha la
necessaria sensibilità linguistica e stilisti-
ca, e quindi non rende ragione di questi
aspetti. In genere, però, capisci quando
chi traduce è anche uno studioso di quel-
l’autore o di quella letteratura, perché a
monte c'è un lavoro di approfondimen-
to che traspare nei termini di un’atten-
zione e di una precisione che in altri casi
non riscontri. Questo perché la traduzio-
ne, in realtà, è un primo intervento criti-
co su un’opera o su un autore».

Rivolgiamo le stesse domande sulla
traduzione anche a un interprete, una
figura che, quanto all'aspetto economi-
co, potrebbe essere considerata il «cugi-
no ricco» dei traduttori letterari. Un in-
terprete «particolare», Diego Marani,
che è anche scrittore pluripremiato
(Nuova grammatica finlandese, 2000,
Premio Grinzane Cavour; L'ultimo dei
vostiachi, 2002, Premio Selezione Cam-
piello). È da poco uscito, da Bompiani
(che aveva già pubblicato gli altri libri),
il suo ultimo romanzo, intitolato, ap-
punto, L'interprete (pp. 250, euro
14,50): storia surreale che ha per prota-
gonista un interprete il quale a un certo
punto si convince di essere sul punto di
scoprire una lingua universale.

Quanto alla qualità delle traduzioni
in circolazione, Marani è ottimista:
«Spesso mi sembrano molto buone.
Quando traduci, il gioco consiste nel
portare la cultura di partenza in quella
d’arrivo. Così facendo, si perde qualcosa
per strada. Ma è una perdita legittima,
se serve a traghettare qualcos'altro.
Quando il traduttore è uno scrittore,
poi, il rischio è che riscriva il libro che
traduce. Ma non sempre si tratta di una
cosa negativa. Ricordo di aver letto, da
ragazzo, una versione italiana del Pian
della Tortilla di Steinbeck, non ricordo
se di Pavese o Vittorini. Ebbene, quando
alcuni anni più tardi lessi il testo origina-
le, rimasi deluso: il mondo del romanzo
mi sembrava meno poetico, la lingua
meno suggestiva. In quel caso, tradendo
oltre che traducendo, il traduttore aveva
dato vita a un’opera diversa da quella
originale, e probabilmente più bella».

Per questo a Marani sembra ingiusta
la scarsa considerazione in cui viene te-
nuto il traduttore: «In Francia è consue-
tudine che il nome del traduttore com-
paia in copertina insieme con quello dell'
autore. Perché chi traduce ricrea un'ope-
ra, o meglio coopera alla creazione di
una nuova opera». Marani lavora a Bru-
xelles come traduttore principale e revi-
sore presso il Consiglio dei ministri del-
l’Unione europea. Si sente dunque un
privilegiato rispetto ai suoi colleghi tra-
duttori letterari? «L’interprete fa un lavo-
ro in cui c’è bisogno di minore precisio-
ne rispetto al traduttore letterario. A noi
sono richieste altre abilità. Dobbiamo
fare passare il messaggio, la forma conta
fino a un certo punto. L’interprete, poi,
è più visibile del traduttore, anche se da
quando la traduzione 'simultanea' ha
soppiantato la 'consecutiva', siamo per
lo più relegati in cabina, a svolgere un
lavoro sempre più tecnologico, in cui la
nostra presenza è filtrata dalla cuffia».

Se si affermasse l’«europanto» - la lin-
gua di sua invenzione nella quale ha tenu-
to per anni su un quotidiano svizzero una
rubrica di commenti e attualità - Diego
Marani perderebbe il lavoro? «Finiremo
tutti per parlare 'europanto' senza accor-
gerci. Mi sembra che siamo già sulla buo-
na strada: pensiamo a quell’inglese dei
congressi internazionali che gli inglesi
stessi non sono più in grado di compren-
dere. Quando sento uomini d’affari che
infarciscono i loro discorsi di vocaboli
come 'report', 'panel', 'trend'... mi sembra
che è già europanto. Ma mi auguro che la
lingua universale non esista mai. Il mon-
do è troppo vario per finire in una sola
lingua».

M i appassionano i modi del dire e le forme discorsive. Il
linguaggio non esiste in sé: è inseparabile dai contesti e

dagli usi, cioè dalle persone. Non è già là, come la merce su un
espositore, come i fiori con cui puoi fare un mazzo. Il linguag-
gio è il mazzo di parole con cui stai facendo il tuo discorso (il
tuo ikebana di parole), e che in quel dato momento stai porgen-
do a qualcuno. Nonostante gli innumerevoli studi sul linguag-
gio e sui suoi giochi, o regimi, linguistici, credo che ogni teoria
semantica non dovrebbe mai allontanare il significato delle
parole dal loro uso. Wittgenstein: «nelle usanze non c’è errore».
Mi piace vedere come le parole suscitano effetti e storie, a volte
imprevedibili. Come la sfortunata domanda elettorale dell’Uli-
vo, «arrivi a fine mese?», che getta nell’ambascia il passante,
pronto a gesti scaramantici. Invece, la notizia che a Massa
l’autista di un autobus si sia rifiutato di guidare un mezzo

pubblico tappezzato di manifesti elettorali di Berlusconi, e quin-
di suscettibile di venire bersagliato da lanci di sassi - come pare
sia successo in passato - mi ha fatto tornare in mente un’altra
notizia di cronaca che rimpiango di non avere ritagliato. Essa
risale allo scorso autunno.
In una città (credo fosse Roma) due automobilisti litigano e a
un certo punto uno dei due (un avvocato) dà all’altro del
«Berlusconi»: per stigmatizzarne, pare, i modi arroganti. Al che
l'altro (ignoro la sua professione) di fronte a quell’epiteto si
sente così offeso che sporge querela («Berlusconi a me? Ma
come si permette?»). Il dissidio stradale tra i due cittadini si
sposta così in tribunale, e disgraziatamente ignoro il seguito (se
qualche lettore ne fosse per caso a conoscenza, è pregato viva-
mente di farmelo sapere). È lecito però ipotizzare alcuni scenari
argomentativi (la retorica dell’argomentazione, si sa, è alla base

del diritto). La strategia difensiva del querelato (quello che ha
gridato «Berlusconi») deve verosimilmente sostenere che la pa-
rola pronunciata non possa essere ritenuta un’offesa: e come
potrebbe esserla dato che è il nome del nostro Primo Ministro,
oltre che del più ricco e abile imprenditore italiano? Ma, allora,
che cosa significava in quel contesto? Da parte sua, la parte
querelante metterà in atto strategie opposte, argomentando che
l’epiteto in questione è invece infamante per questo e quest’al-
tro motivo, e ne quantificherà il danno. Ecco come un banale e
privato fatto di cronaca (e di linguaggio) si tramuta in un
processo pubblico che riguarda tutti. Come ci dovremmo senti-
re infatti, noi cittadini, sapendo che nelle aule di un tribunale si
decide se il nome di chi ci governa, con deliberato riferimento
alla realtà, sia equiparabile oppure no a un insulto? E se lo fosse,
che tipo di insulto sarebbe? Allo studioso resterà poi da chieder-
si a quale macrocontesto semantico appartenga questa diatriba
sul nome e il suo uso, e come si sia potuti arrivare a questo
regime (in senso linguistico).
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MODERI LE PAROLE, BERLUSCONI SARÀ LEI!

Friedrich Nietzsche
Così parlò Zarathustra

Davanti a Dio!
Ma questo Dio è morto!
Uomini superiori,
questo Dio era
il vostro più grave
pericolo

Si chiama «Il nuovo Traduttore Europeo» il progetto
promosso dalla Regione Campania e finanziato
dall’Unione Europea al quale partecipano la Scuola
Europea di Traduzione Letteraria di Magda Olivetti
(che opera in altre realtà italiane dal 1992) , Città
della Scienza, Università Orientale, Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici e Città del libro, Il 3 giugno
prossimo avranno inizio a Napoli sei corsi di
traduzione letteraria dall’arabo, francese,
giapponese, inglese, spagnolo e tedesco, in
italiano. I corsi prevedono lezioni di traduzione
letteraria, scrittura, editoria, editing, traduzione
professionale (cinema, TV, radio, teatro,
giornalismo, arte, moda, pubblicità), nonché
seminari e conferenze, corsi di linguistica, di
informatica editoriale e scienza libraria, di

management e autoimprenditorialità,
Fra i docenti Silvia Bortoli, Ilide Carmignani,
Francesca Corrao, Ottavio Fatica, Egisto Volterrani,
Valerio Magrelli, Giuseppe Montesano, Silvio
Perrella, Giorgio Amitrano, Franco Buffoni, Isabella
Camera D'Afflitto,Vinicio Capossela, Carlo Cecchi,
Claudio Magris, Predrag Matveijevic, Roberto
Mussapi, Anna Nogara. Fra gli editori Adelphi,
Bollati-Boringhieri, Donzelli, Einaudi, e/o,
Feltrinelli, Guanda-Longanesi, Le Lettere, Marsilio,
Mondadori, Sellerio, Zanichelli.
I corsi, a numero chiuso (15 allievi per classe), sono
gratuiti e sostenuti da borse di studio.
L'accesso alla Scuola avviene per concorso ed è
riservato a laureati o diplomati. Le iscrizioni
scadono il 3 maggio. Per informazioni SETL@SETL.it
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il progetto
I traduttori sono artisti della

lingua, ma in Italia malpagati
e ignorati dai recensori. Parlano
Laura Boccia, che in un saggio
autobiografico racconta questa
professione, Francesca Romana

Paci e Diego Marani, inventore di
un comico, personale esperanto

Beppe Sebaste

Disegno
di Pietro

Zanchi
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SHOW ROOM FOPPAPEDRETTI
Milano - Corso Magenta (Via S. Nicolao, 3) tel. 0286450643
Bologna - Via Nazario Sauro, 15 - Tel. 051273696

individua il punto vendita a te più vicino 
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Alcuni trattati di Archimede
sotto manoscritto del Duecento
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Per svelare uno dei misteri
dell'antichità, cioè il modo in cui erano
costruite le antiche triremi, due dozzine
di ricercatori greci, canadesi e
americani si è imbarcato in una serie di
spedizioni alla ricerca dei resti delle
navi affondate nel corso delle Guerre
Persiane. Qualche mese fa, al largo del
promontorio del Monte Athos nell'Egeo
sono stati trovati alcuni reperti che
dovrebbero appartenere ad una
squadra persiana, affondata nel corso
di una tempesta nel 492 o 493 avanti
Cristo. Nell'obiettivo degli scienziati,
però, ci sono anche altre quattro flotte,
tra le quali quelle che combatterono a
Salamina nel 480. La speranza non è
solo quella di trovare reperti storici di
inestimabile valore, ma di capire
finalmente come era fatta la principale
nave da battaglia dell'antichità, la
trireme. (lanci.it)

Completamente rinnovato,
l'Osservatorio Astronomico Comunale
«Virginio Cesarini» di Frasso Sabino
(Rieti) ospita ora un Museo Astronomico
che, lungo un percorso che si snoda su
quattro piani, accompagna i visitatori in
un affascinante viaggio nel cosmo, dal
nostro pianeta attraverso il sistema
solare fino ai confini dell'universo
conosciuto. Il percorso didattico si
avvale di commenti sonori e postazioni
interattive, ed è arricchito da splendide
immagini, filmati e modellini di pianeti,
satelliti e veicoli spaziali. C'è anche una
riproduzione dell'asteroide denominato
«34138 Frasso Sabino», scoperto dagli
astrofili dell'ARA (Associazione Romana
Astrofili) attraverso il telescopio in
dotazione all'Osservatorio, da essi
gestito per conto del Comune.
Il Museo verrà inaugurato sabato 1˚
Maggio alle ore 16.

È un limite fisico, che nessun computer
superpotente e superveloce potrà mai
superare. Una ricerca pubblicata su Nature
ha dimostrato che si tratta di circa 435000 bit
al secondo. Il gruppo diretto da Joachim
Stohr dell'Università di Stanford ha
accelerato dei pacchetti di elettroni facendoli
correre sul materiale magnetico
comunemente impiegato per la costruzione
dei computer. Utilizzando un acceleratore (lo
Stanford linear accelerator) hanno accelerato
gli elettroni fino a una velocità molto vicina a
quella della luce. Ed hanno poi misurato la
durata minima dei campi magnetici che così
riuscivano a creare. Il risultato è stato di 2,3
picosecondi (cioè milionesimi di milionesimi
di secondo). Questo vorrebbe dire, secondo i
ricercatori, che non sarà mai possibile
immagazzinare un bit di informazione in un
tempo inferiore a questo. Una velocità circa
mille volte superiore a quella dei computer
più potenti che abbiamo oggi.

Il Primo maggio

Apre il museo astronomico
di Frasso Sabino (Rieti)

Archeologia

Caccia alle flotte
delle guerre persiane

Da «Nature»

Il limite di velocità
che un computer non può superare

Come si può leggere un testo cancellato di
Archimede, il grande scienziato siracusano,
morto nel 212 a.C.? È quanto stanno
tentando di fare alcuni ricercatori dell'Isti,
Istituto di scienza e tecnologie
dell'informazione del Cnr di Pisa, su un
manoscritto palinsesto, ossia una
pergamena il cui testo originario è stato
cancellato e sostituito da uno più recente. In
questo caso, sotto un testo religioso vergato
nel 1239 e danneggiato da umidità, cera di
candele, muffe, restauri mal eseguiti e
disastrose falsificazioni, si celano alcuni
trattati di Archimede, tra cui il Metodo dei
teoremi meccanici, copiati da uno scriba nel
X secolo d.C. attingendo presumibilmente a
una fonte molto vicina all'originale. Per il
progetto di restauro virtuale, realizzato in
collaborazione con il Walters art museum di
Baltimora, i ricercatori del Cnr adotteranno
tecniche da loro sperimentate con successo
in radioastronomia.

www.minambiente.it
www.legambiente.it
www.wwf.it

clicca su

Nel 1997 la rivista Nature pubblicò
un articolo di due svedesi, Christi-
ne Wenneras e Agnes Wold. Le ri-
cercatrici, constatato il fatto che un
candidato di sesso maschile aveva
più probabilità di ottenere un inca-
rico post-dottorato rispetto a uno
femminile, decisero di condurre
uno studio sui processi di valuta-
zione del Consiglio svedese della
ricerca medica. I risultati furono
sconcertanti: una donna, rispetto
al candidato maschio medio, dove-
va essere 2,6 volte più produttiva
per essere considerata di pari com-
petenza. In seguito alla pubblicazio-
ne di questi dati, l'organo direttivo
del Consiglio venne sostituito,
mentre al suo interno la presenza
di membri di sesso femminile au-
mentò.

A parte situazioni come questa
in cui le donne hanno «fatto scan-
dalo», le cose stentano a modificar-
si. Eppure, la Commissione Euro-
pea ha denunciato le distorsioni
del sistema già da tempo. Un rap-
porto uscito nel 2000 (Rapporto
Etan) dimostra che in Europa non
solo sono poche le donne che se-
guono una carriera scientifica, ma
quelle poche spesso occupano i gra-
dini più bassi della gerarchia e non
incidono sui processi decisionali.
Nonostante che la percentuale di
maschi e femmine nei corsi di lau-
rea sia quasi ovunque la stessa. An-
che i nuovi dati relativi al 2003 pre-
sentati dalla Commissione euro-
pea confermano questa analisi e di-
mostrano che, laddove l'accesso al-
la carriera scientifica prevede mec-
canismi di cooptazione, prevalgo-
no gli uomini. Inoltre, anche nei
paesi particolarmente sensibili alle
quote femminili, come in Finlan-
dia, la percentuale delle donne nel-
l’Accademia è bassissima.

Sulla base di questi dati è nata
l'Associazione «Donne e scienza»
che nei giorni scorsi ha tenuto a
Roma il suo primo convegno. Una
delle socie fondatrici è la biologa
Flavia Zucco. «La nostra idea - spie-
ga Zucco - è quella di cercare di
costruire una rete italiana per le
donne, fornendo un aiuto nelle car-
riere e promuovendo ricerca su
questi temi. Ma non ci fermiamo
al problema delle quote. Vogliamo
interrogarci sulla natura della scien-
za contemporanea». È per questo
che al convegno è stato invitato
John Ziman, fisico e sociologo del-
la scienza. Ziman sostiene che sia-
mo entrati in una nuova era: l'era
della scienza post-accademica in
cui ricerca accademica e ricerca in-
dustriale si sono fuse. In parole
semplici, mentre una volta quando
parlava uno scienziato la gente si
fidava perché pensava che non
avesse interessi da difendere, oggi
questa fiducia viene meno. «Come
possiamo inserirci in questa situa-
zione in cui lo scienziato non deve
più essere solo neutrale, ma ha re-
sponsabilità complesse verso la so-
cietà? - si chiede Zucco - L'ottica di
genere ha già cambiato molte pro-
spettive nella ricerca: si pensi al fat-
to che oggi ci si è accorti che gli
studi sulle malattie cardiovascolari
vanno ripensati sulle donne. Ma
c'è qualcosa in più: il fatto che noi
donne ci muoviamo sempre come
soggetti completi, portandoci die-
tro anche nella ricerca scientifica
tutte noi stesse, fa sì che dal nostro
ingresso la scienza ricavi ricchezza,
in particolare oggi che la scienza
specializzata e post-accademica si è
inaridita e deve ritrovare un ponte
con la cultura umanistica».

c.pu.

Lucio Biancatelli

M
ercurio e cromo nei sedimen-
ti marini del Friuli Venezia
Giulia e del Veneto, nichel e

ancora cromo nei fondali della Liguria e
della Toscana. Il piombo, invece, abbon-
da in Liguria e Friuli. Il Ddt (ancora
lui!) eccede sul fondo del mare del Lazio
e della Liguria. Sono alcuni dei risultati
emersi dall'elaborazione che Legambien-
te e Wwf hanno realizzato dei dati rac-
colti dal Programma triennale di moni-
toraggio dell'ambiente marino costiero
del Ministero dell'Ambiente, affidato al-
le Regioni e da queste alle Arpa, le Agen-
zie Regionali per la protezione dell'am-
biente.

Il quadro che emerge da questo la-
voro triennale (2001-2003) di monito-
raggi, che integra i dati rilevati ogni an-
no dal Ministero della Salute sulla bal-
neazione, è davvero allarmante. Metalli
pesanti, idrocarburi, pesticidi e policlo-
robifenili hanno ormai assunto fissa di-
mora nei sedimenti marini. Nemmeno
le aree marine protette sono al riparo
dall'inquinamento. Meno grave la situa-
zione riscontrata dalle analisi sulle ac-
que: sulla base del Trix, un indicatore
dello stato trofico del mare, basato sulla
quantità di fitoplancton e nutrienti, il
74% delle stazioni di monitoraggio ha
dimostrato uno stato ambientale eleva-
to, il 19% buono, il 5% mediocre e solo
il 2% scadente.

Dopo la presentazione del dossier,
il Ministero dell'Ambiente ha annuncia-
to l'immediato rifinanziamento del pro-
gramma per il 2004-2005.

La situazione. Se in generale le regioni
più inquinate risultano essere Liguria,
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Campa-
nia, il record negativo spetta alla foce
del torrente Lerone, in Liguria, dove,
nonostante la chiusura della Stoppani
(azienda chimica che per anni ha scarica-
to veleni in mare) è stata rilevata una
presenza di cromo nei sedimenti pari a
145 volte i limiti di legge, oltre ad un
cocktail preoccupante di sostanze tossi-
che. Poi c'è il Ddt: vietato da oltre un
trentennio, questo micidiale insetticida
è ancora presente in quantità quaranta
volte superiore alla media nell'area del
Porto di Imperia. Altrettanto seria la si-
tuazione in Veneto, dove i metalli pesan-
ti contaminano tutti i sedimenti della
costa. Nel Porto di Lido nord di Cavalli-
no, il più vicino alla Laguna di Venezia,

si rileva la presenza elevata di tutti i
metalli analizzati ma anche di arsenico,
idrocarburi e Pcb.

Elevatissime concentrazioni di cro-
mo, mercurio, nichel e piombo sono
state riscontrate nei sedimenti analizzati
di tutte e quattro le stazioni friulane. A
Punta Sottile, nelle vicinanze di Muggia
(Trieste) è anche stata misurata la più
alta concentrazione di Aldrin (un pesti-
cida) di tutto il programma di monito-
raggio.

Difficile anche il quadro della Cam-
pania, nelle cui acque si trova di tutto,
dall'arsenico al cadmio, dal cromo al
mercurio, dal nichel al piombo, senza
dimenticare gli Ipa, il benzoapirene e i
Pcb. La stazione più critica è alla foce
del Sarno, il fiume probabilmente più
inquinato d'Italia. Nel Lazio invece si

riscontra un diffuso inquinamento di
arsenico, Ddt, piombo e tributilstagno
in diverse stazioni. Una di quelle più
colpite sembra essere quella di Ladispo-
li, in provincia di Roma, che fa l'en plein
(3 sforamenti su 3 campioni) su arseni-
co, Ddt e piombo.

Nella quasi totalità dei casi gli inqui-
nanti trovati nelle 82 aree monitorate
hanno superato le soglie previste dalla
legge. Le associazioni parlano espressa-
mente di «vecchie conoscenze» come il
cromo rinvenuto alla foce del fiume Le-
rone o i veleni del Sarno, fiume massa-
crato dai reflui di numerose aziende
campane del settore conciario, oppure il
mercurio trovato sui sedimenti di Prio-
lo in Sicilia, sversato illegalmente - se-
condo la Procura di Siracusa - dall'ex
Enichem direttamente in mare.

Metodologia di analisi. La campagna
di monitoraggio ha interessato soprat-
tutto le aree critiche (foci dei fiumi, por-
ti, aree in prossimità di nuclei industria-
li), mentre le aree scarsamente sottopo-
ste a questo tipo d'impatto, come le aree
protette, sono state utilizzate come ter-
mine di confronto (le cosiddette «aree
di bianco»). «Il punto più preoccupante
del rapporto è proprio il tasso d'inquina-
mento rilevato in queste zone - si legge
nel dossier. Ad esempio i sedimenti pre-
levati alla stazione di Portoferraio (Isola
d'Elba) nel Parco nazionale dell'Arcipe-
lago toscano sono contaminati da cro-
mo e nichel, quelli di Punta Mesco nel
Parco delle Cinque terre da cromo, ni-
chel e piombo. Nell'area protetta mari-
na di Miramare, a Trieste, sono state
trovate elevate concentrazioni di piom-

bo e Ipa, mentre nella Riserva marina di
Capo Rizzuto in Calabria e a Punta Lico-
sa in Campania abbonda l'arsenico».

Dodici gli inquinanti sui quali si è
concentrata l'attenzione: metalli come
arsenico, cadmio, cromo, mercurio, ni-
chel e piombo; idrocarburi quali Ipa e
benzopirene (gli idrocarburi policiclici
aromatici, effetti del traffico automobili-
stico o della raffinazione del petrolio,
cancerogeni); pesticidi come Aldrin e
Ddt, infine policlorobifenili (Pcb, usati
nell'industria elettrotecnica) e tributi-
lstagno (un antivegetativo utilizzato nel-
le vernici per le imbarcazioni).

Effetti persistenti. Parlando di metalli
pesanti, idrocarburi, pesticidi e Pcb, ci si
riferisce a prodotti dell'industria chimi-
ca persistenti, di scarsissima biodegrada-

bilità, che si concentrano negli organi-
smi a diversi livelli, e che possono incide-
re - anche a distanza di anni - sul siste-
ma endocrino ed immunitario umano.
«Gli effetti più gravi - denuncia il dos-
sier - si manifestano negli organismi che
si trovano ai livelli più elevati della cate-
na alimentare e quindi nell'uomo, attra-
verso l'alimentazione con prodotti pro-
venienti dall'ambiente marino».

Il nostro mare è un mare di piombo
Un rapporto Wwf-Legambiente sui fondali italiani: metalli pesanti e insetticidi molto sopra i livelli consentiti

E se la scienza
venisse salvata
dalle donne?

Pietro Greco

Kaguya, 14 mesi di età, è una topolina
unica al mondo. Perché ha due madri
e nessun padre. È nata, prima tra i
mammiferi, per partenogenesi. Grazie
alla perizia genetica di un gruppo di
ricercatori dell'università dell'agricoltu-
ra di Tokio, in Giappone che nei gior-
ni scorsi ha dato notizia della sua nasci-
ta sulla rivista scientifica Nature.

Si badi bene, non è la prima volta
che nasce un mammifero «senza pa-
dre». Ovvero senza il materiale geneti-
co maschile contenuto negli spermato-
zoi. Per esempio, anche Dolly, la famo-
sa pecora clonata in Scozia, è nata sen-
za padre. Grazie alla clonazione di una
cellula prelevata alla madre. La novità

giapponese è che la topolina sia nata
da due madri. O meglio, dalla fusione
dei nuclei di due cellule uovo prelevate
da due diverse topoline.

La partenogenesi, la generazione
senza il seme maschile, non è affatto
sconosciuta in natura. Anzi è piuttosto
praticata nel mondo delle piante, ma
anche degli insetti, degli anfibi, di alcu-
ni pesci e, in maniera occasionale, de-
gli uccelli (le galline, per esempio, pos-
sono talvolta procreare senza il contri-
buto dei galli). Tuttavia è sconoscita
nel mondo dei mammiferi. La riprodu-
zione attraverso la fusione tra la cellula
uovo femminile e lo spermatozoo ma-
schile è un processo evolutivo che con-
sente un buon rimescolamento dei ge-
ni e, di conseguenza, fa diminuire il
rischio di difetti e, quindi, di malattie

genetiche.
Non si conoscono bene i meccani-

smi che impediscono, nei mammiferi,
la fusione tra due cellule uovo femmi-
nili e la procreazione per partenogene-
si. I genetisti sono convinti che è una
questione di imprinting. Ciascun indi-
viduo, femmina o maschio che sia, ha
un corredo genetico completo. Ma al-
cuni geni sono attivi solo nel genoma
contenuto nel nucleo di una cellula
uovo femminile, mentre sono silenti
nel genoma contenuto nel nucleo di
una cellula spermatica maschile. E vice-
versa. Cosicché è solo quando si incon-
trano i due genomi che il processo ri-
produttivo può partire.

La vicenda della topolina Kaguya
sembra confermare questa ipotesi. I ri-
cercatori giapponesi, infatti, hanno fat-

to fondere da un lato il nucleo di una
cellula uovo matura, dotata del suo
imprinting, e dall'altro il genoma di
una cellula uovo non matura, cioè pri-
va ancora del suo imprinting. Quest'ul-
timo genoma è stato prelevato da una
topolina geneticamente modificata e
priva sia del gene H19, che si ritiene
coinvolto nel processo di imprinting,
sia di una regione nucleica che spegne
il gene Igf2. I due geni partecipano al
controllo della crescita fetale. I ricerca-
tori giapponesi pensano che il genoma
femminile non maturo sia riuscito a
ingannare quello maturo, perché in
possesso di una struttura genetica simi-
le a quella del genoma contenuto nelle
cellule spermatiche. Insomma, si è fat-
to passare per maschio.

Come spesso succede ormai nell'

ambito della ricerca genetica, la novità
fa spesso gridare allo scandalo. E molti
mezzi di comunicazione di massa già
prefigurano una società prossima ven-
tura senza maschi. In realtà, almeno
per ora, la nascita da Kaguya ha un
valore puramente conoscitivo e nes-
sun valore applicativo. Tanto meno
per l'uomo. In primo luogo per la scar-
sa efficienza del sistema. Kaguya, che
gode ottima salute e ha generato a sua
volta dei figli, è nata dopo 460 diversi
tentativi, che hanno prodotto solo die-
ci embrioni, di cui solo uno si è svilup-
pato sano ed è diventato un individuo
adulto. In secondo luogo perché il ge-
noma femminile facente funzione di
quello maschile è stato prelevato da un
topo modificato geneticamente. In ter-
zo luogo perché quello che vale per i

topi non vale per l'uomo. Pare pro-
prio, anzi, che il meccanismo di im-
printing che consente ai genomi della
cellula uovo femminile e dello sperma-
tozoo maschile sia molto più elabora-
to. Quasi che, nei primati e nell'uomo,
ci sia stato un ulteriore passaggio evo-
lutivo che ha reso ancora più improba-
bile la nascita per partenogenesi.

Cosicché la nascita di Kaguya è
importante non perché prefigura la
possibilità di un mondo senza maschi,
ma perché consente di aumentare le
conoscenze sul perché nel mondo bio-
logico ci sia la presenza sia delle femmi-
ne che dei maschi. E perché questa
diversità di genere sia una necessità
inderogabile nel mondo dei mammife-
ri e dei mammiferi parlanti in partico-
lare.

Ricercatori giapponesi fanno nascere il primo mammifero per partenogenesi, attraverso la fusione di due cellule uovo femminili. Nell’essere umano, però, le cose sono più complicate

Kaguya, la topolina che ha due madri (ma nessun padre)
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Molti seppero scegliere decisamente tra
l’Italia e la repubblica fantoccio di Salò. È
incredibile che qualcuno abbia parlato di

morte della patria all’8 settembre...

L’orrore di tutte le guerre

GIORGIO SPINI

Segue dalla prima

E
dall’altra il Congresso dei
partiti antifascisti a Bari, il
28-29 gennaio che aveva pro-

clamato la volontà dell’Italia risor-
gente di romperla con quel passa-
to senza residuo. (...)
Tra quelle che allora venivan deri-
se come utopie di giovani sognato-
ri v’era anche l’aspirazione del-
l’unità europea e al superamento
delle barriere fra stati nazionali.
Mi sembra congruente con ciò che
proprio in questa giornata di fie-
rezza italiana che è il 25 aprile, noi
ricordiamo gli inglesi che ebbero
fiducia in un’Italia democratica,
ancora di là a venire, al punto di
opporsi ad un loro statista della
grandezza di Churchill. Facciamo
almeno due nomi: Jan Greenlees,
il maggiore scozzese posto al con-
trollo di Radio Bari, il quale fece sì
che fosse la voce dell’Italia libera,
ignorando gli ordini superiori, col
flemmatico coraggio del gentle-
man di razza; Cecil Sprigge, il gran
signore del giornalismo londinese,
che con le sue corrispondenze con-
tribuì tanto ad illuminare l’opinio-
ne britannica sulla nuova realtà ita-
liana.
Seguirono al Congresso di Bari la
fine, dopo la liberazione di Roma,
dell’equivoco politico impersona-
to da Badoglio, l’ascesa al governo
dei partiti del C.L.N., col ministro
Bonomi. Con il chiarimento politi-
co venne anche l’incremento della
partecipazione militare alla Guer-

ra di Liberazione, sia delle forze
della Resistenza sia delle forze rego-
lari. Ma non dobbiam dimenticare
la guerra senza armi dei 600.000
italiani, catturati dai tedeschi dopo
l’8 settembre, che languirono, e
tante volte morirono, di stenti nei
lager piuttosto che accettare l’offer-
ta tedesca dell’uscita dalla prigio-
nia in cambio dell’adesione al go-
verno di Salò. In Italia non v’eran
più state elezioni libere da vent’an-
ni. Il rifiuto dell’offerta tedesca da
parte dei prigionieri italiani di fat-
to fu una votazione, con un risulta-
to schiacciante a favore di chi non
volle tradire la patria, neanche a
costo di rimetterci la vita. La mag-
gior parte di quei 600.000 prigio-
nieri erano soldati semplici e allo-
ra soldato semplice voleva dire
quasi sempre un contadino pove-
ro cui la patria aveva dato solo
un’istruzione fino alla terza ele-
mentare - quando l’aveva dato ... -
e poi la cartolina rosa del servizio
militare. Eppure quegli umili e
ignoranti seppero scegliere decisa-
mente tra l’Italia e la repubblica
fantoccio di Salò. È incredibile che
qualcuno abbia parlato di morte
della patria all’8 settembre. Quella
che morì fu la patria di cartapesta
di Achille Starace con le sue buffo-
nate, non quella vera di noi italia-
ni. (...)
L’Italia della Resistenza si presentò

con un fronte abbastanza compat-
to ai negoziati con gli anglo-ameri-
cani; proprio mentre tra Stati Uni-
ti e Gran Bretagna si aprivano di-
vergenze sulla condotta della guer-
ra. Il presidente Roosevelt accetta-
va le richieste di Stalin, in cambio
dell’adesione alla organizzazione
della Nazioni Unite. Dopo la libe-
razione di Roma forze cospicue
vennero ritirate dall’Italia, conside-
rata ormai un fronte di poca im-
portanza, e riversate sul nuovo
fronte della Francia. Churchill,
che non si fidava di Stalin e voleva
bloccare la marcia sovietica a Occi-
dente, decise che l’8 Armata britan-
nica lanciasse tre offensive l’una
dopo l’altra, sola o da sola quasi: le
operazioni per la liberazione di Fi-
renze nell’agosto 1944: quelle per
lo scavalcamento della Linea Goti-
ca nell’autunno successivo; l’attra-
versamento del Po e l’avanzata fi-
no alle Alpi ed a Trieste. L’obietti-
vo di Churchill era infatti quello di
bloccare l’avanzata dei titini e co-
stringerli a mollare Trieste per non
avere la flotta sovietica nel Mediter-
raneo.
Balza agli occhi da una parte l’ottu-
sità dei generali tedeschi, che per

tre volte di seguito si fecero ingan-
nare, dall’altra il ruolo avuto dalle
unità partigiane. (...)
(...) Dopo il ciclo della liberazione
di Firenze, i servizi speciali britan-
nici imbottirono di notizie false
quelli tedeschi tanto che Kes-
selring si convinse che ogni movi-
mento era rinviato a primavera, e
andò in vacanza a riposarsi. A que-
sto punto l’8 Armata partì all’of-
fensiva e scavalcò la Linea Gotica a
Rimini. Kesselring tornò a precipi-
zio, raccolse quanti uomini e mez-
zi poté e li scaraventò addosso all’8
Armata. Se avessi tempo vi raccon-
terei le prodezze dei Gurkha, i terri-
bili montanari dell’Assam, con gli
occhietti a mandorla e una corta
scimitarra con cui taglian la gola
di netto al nemico, scaraventati a
loro volta nella fornace della batta-
glia a Sant’Arcangelo di Romagna.
Ma non c’è tempo, dovremo limi-
tarci a ricordare che l’offensiva rag-
giunse Ravenna a dicembre e qui
si impantanò nella pianura trasfor-
mata dai tedeschi in una palude
con la rottura delle dighe delle bo-
nifiche. E qui daccapo si ebbe un
intervento dei partigiani delle Gari-
baldi del comandante Bulow, Arri-

go Boldrini, di una forte efficacia e
una brillante perizia di manovre,
degne delle più valide truppe rego-
lari.
Vorrei dire della terza offensiva bri-
tannica, nell’aprile 1945 che sfon-
dò il fronte tedesco ad Alfonsine,
perché qui il comando tedesco arri-
vò il colmo della stupidità, accet-
tando battaglia con un grosso fiu-
me come il Po, non davanti, a fare
barriera contro l’attacco, ma alle
spalle, come per avere la certezza
che un eventuale ritirata si sarebbe
trasformata in un si salvi chi può
catastrofico, come difatti avvenne.
Ma così oltrepasserei il limite del
1944, che mi era proposto.
Il 1944 fu l’annèe terrible delle stra-
gi efferate con cui nazisti e fascisti
si illusero di schiacciare la Resisten-
za partigiana: dalle Fosse Ardeati-
ne a Marzabotto, dalla trentina e
più di eccidi della sola provincia di
Arezzo e Sant’Anna di Stazzena,
per fare solo alcuni dei tanti nomi
di località che ebbero la popolazio-
ne distrutta selvaggiamente. Però
se si riesce a superare l’onda di
sdegno che suscitano avvenimenti
così orrendi, e a ragionare in fred-
di termini di logica militare, si ri-

mane agghiacciati. Furono orrori
inutili perché non servirono allo
scopo, cioè a stroncare la Resisten-
za. Servirono solo a preparare
quell’esasperazione, altrettanto fe-
roce quanto ahimè giustificata,
che si scatenò all’indomani della
liberazione, oppure quel tratta-
mento spietato che la popolazio-
ne civile subì nella Germania scon-
fitta da parte dei vincitori, come
era tanto ben prevedibile.
Se riusciamo a ragionare con fred-
dezza dobbiamo ricordare che la
prima vittima della follia crimina-
le nazista fu la Germania, a comin-
ciare dal soldato tedesco, manda-
to al macello da ordini idioti di
generali obbedienti ciecamente al-
le sciocchezze del caporale Hitler.
Questo non vuole dire mettere
sullo stesso piano chi morì per la
liberazione dell’umanità e chi mo-
rì per la più perversa incarnazione
del Maligno che la storia ricordi.
Vuole dire non scordarsi che la
guerra in Italia costò un 350.000
morti, feriti, dispersi agli alleati,
ma costò un 450.000 ai tedeschi.
Un totale di circa 800.000 vittime,
nostri fratelli uomini, qualunque
ne fossero le uniformi o i delitti
commessi. Lasciatemi terminare
con un ricordo personale stavol-
ta. Una sera, nell’ultimo inverno
di guerra, stavo tornando fradicio
di pioggia e intirizzito dal freddo,
nelle retrovie. Ero stanco da mori-

re, stanco di arrancare nella mota,
ma ancora più stanco di quella
guerra, che pareva non finisse mai,
di tutta quella tristezza e tutti que-
gli orrori. Nel buio, da una casa
sforacchiata dalle cannonate, con i
buchi tappati alla meglio con teli
da tenda, sentii arrivare il canto di
un inno evangelico a me ben noto.
Scostai un telo da tenda, entrai e
mi trovai in mezzo a una cerchia
di soldati inglesi, riunita per un
culto. Dopo l’inno venne una pre-
ghiera. Era una preghiera a Dio,
anche per i nemici tedeschi, che
avevano di fronte. Quella preghie-
ra veniva da soldati, probabilmen-
te stanchi e amareggiati quanto
me, col battle dress altrettanto spor-
co di mota e inzuppato di pioggia
quanto il mio, certo destinati a risa-
lire daccapo in linea e rischiare la
pelle sotto il tiro della mitragliatri-
ce manovrata da quel nemico per
cui avevano pregato. Quella pre-
ghiera era la prova che la malvagi-
tà satanica della guerra non poteva
trionfare della Buona Novella di
amore di Gesù.
Si ha ogni diritto di tradurre que-
sto in termini del tutto laici: per
esempio tradurlo in lingua politi-
chese e economichese o socialiste-
se. Non credo che il Signore si sde-
gni con chi lo chiama con un no-
me diverso da quello di Gesù. Ma
io, in quella notte triste di guerra,
ho sentito dentro di me levarsi l’an-
tico inno dei martiri Christus vin-
cit, Christus regnat. E nulla e nessu-
no potrà più svellere quell’inno
dal profondo della mia esistenza.

UNA PORTA SULL’EUROPA

Maramotti

V
olete trovare un contrattino di
lavoro a Vienna, a Berlino, a
Parigi? Oppure volete seguire

un corso di formazione adatto alle vo-
stre esigenze ed essere sostenuti in
questa fondamentale attività? Ecco
uno strumento adeguato voluto dall'
Unione Europea (http://europa.eu.
int/eures/home.jsp?lang=it). Non
promette rose e fiori, ma è un'altra
strada da tentare, per chi non teme le
novità e soprattutto ha le conoscenze
linguistiche necessarie. Ed ha l'oppor-
tunità di fuggire dalle norme cape-
stro inventate dal centrodestra in Ita-
lia.
Il suggerimento scaturisce dalla Re-
gione Emilia Romagna che ha rinno-
vato e rilanciato il proprio sito (ht-
tp://www.atipici.net). Qui potete es-
sere, intanto, informati sui nuovi ser-
vizi territoriali. C'è, ad esempio, un'
offerta di consulenza per problemi

che vanno dal fisco alla previdenza,
dalle tipologie contrattuali alle nuo-
ve forme d'impiego previste, appun-
to, dalla discussa legge 30. Una bache-
ca in rete permette, poi, di scambiare
proposte, notizie, informazioni, se-
gnalazioni. Una specie di trampolino
di lancio per chi ha competenze o
progetti e vuole renderli noti. C'è,
inoltre, un vademecum, un mappa
del lavoro atipico per districarsi fra le
nuove forme del lavoro inventate dal
ministro Maroni. Altre proposte ri-
guardano le opportunità per sostene-
re e sviluppare attività professionali,
per conoscere i programmi di finan-
ziamento. Ogni mese sono pubblica-
ti i bandi di istituzioni europee, nazio-
nali e locali e schede informative sui
programmi di finanziamento.
Ma torniamo alla possibilità di aprire
le porte dell'Europa. Al sito suggerito
(http://europa.eu.int/eures/home.

jsp?lang=it) compare l'Eures (Europe-
an Employment Services). Esso colle-
ga la Commissione europea e i servizi
pubblici per l'impiego dei Paesi appar-
tenenti allo Spazio economico euro-
peo e della Svizzera, operatori regio-
nali e nazionali impegnati nelle pro-
blematiche dell'occupazione, i sinda-
cati, le organizzazioni dei datori di
lavoro e gli enti locali e regionali. Lo
scopo è quello di fornire servizi for-
nendo possibilità d'incontro tra do-
manda e offerta di lavoro. L'intenzio-
ne è quella d'identificare eccedenza e
mancanza di manodopera nei vari
settori, collaborando a rimediare alle
mancanze di specifiche qualifiche
professionali. Tutti i servizi europei
per l'impiego utilizzano Eures per se-
gnalare le offerte per le quali il datore
di lavoro è interessato ad assumere
lavoratori d'altri Paesi europei. Il con-
tatto può essere un consigliere Eures
che esaminerà la domanda; in alcuni
casi è possibile contattare direttamen-
te il datore di lavoro.
Esiste la possibilità di usufruire di

uno strumento di ricerca (Job-Sear-
ch) da compilare. La banca dati è ag-
giornata quotidianamente e gli avvisi
di posti vacanti restano pubblicati fin-
ché sono validi. Purtroppo per ora la
banca dati è disponibile solo in ingle-
se, francese e tedesco. C'è anche un
capitolo dedicato alle “Condizioni di
vita e di lavoro” atto ad informare i
candidati al lavoro all'estero su una
serie di questioni importanti come la
ricerca di un alloggio o di una scuola,
le imposte, il costo della vita, la sani-
tà, la legislazione sociale, la compara-
bilità delle qualifiche. Un aspetto fon-
damentale, come si sa, è quello dell'
apprendimento permanente. Nel si-
to Eures è possibile trovare una sezio-
ne denominata Ploteus (Portal on Le-
arning Opportunities Throughout Eu-
rope) che esamina le possibilità di stu-
dio e di formazione in tutta l'Europa:
siti Internet degli istituti d'istruzione
superiore, banche dati di corsi di for-
mazione, scuole, eccetera. Insomma
una porta se non aperta almeno soc-
chiusa, per esser atipici in Europa.

Il re
di Tonga

E
sportano polpa essiccata di noci di
cocco, banane e vaniglia. Tutto il
resto lo comprano, dal petrolio alla

coca cola, e la bilancia commerciale ne
risente. Rosso profondo. Ma per dare
una mano ai pescatori dalle dispense vuo-
te e ai contadini pagati in centesimi, sua
maestà ha accolto la proposta umanitaria
di un uomo d'affari americano, Jesse Bo-
gdonoff, suo consigliere finanziario. Tra
il 1982 e il 1991 mette sul mercato cinque-
mila passaporti che trasformano in citta-
dini di Tonga, cittadini che nei loro paesi
hanno qualche problema. Prezzo tra gli
ottomila e i ventimila dollari. Vanno a
ruba. Viandanti in arrivo da Hong Kong,
dal Giappone, dall'Europa, qualche ame-
ricano, godono della protezione di una
legislazione tollerante: non vuol sapere
dei vecchi peccati e chiude gli occhi sui
traffici che continuano. L'allegria delle
sue banche fa concorrenza spietata alle
banche di Cayman, Isole Vergini e affini.
Per confermare il mito dell'isola verde-az-
zurra, paradiso dei velisti, le casseforti
segrete vengono battezzate «conti prima-
vera». Anche Imelda e Ferdinando Mar-
cos, dittatori delle Filippine, diventano
polinesiani. Il consigliere Bogdgonoff ha
un'altra idea. Inutile seppellire il tesoro
nella Bank of America, referente del fragi-
le sistema creditizio tonghese. Piccolo ri-
tocco alla regola coloniale della corona
britannica e l'esportazione di valuta nei
paradisi fiscali seri, diventa legale: come il
gioco delle tre carte, porta fuori il denaro
che sotterfugi innominabili rintanano
qui. Nel paradiso dei Caraibi Bogdonoff

compra azioni di società «sicure» nelle
quali infila la sua Wellness Tecnologie,
laboratori che languono in California.
Quando Wall Street vola, Tonga può sta-
re tranquilla. E la vita di Tauffahau Tu-
pou IV trasforma le ristrettezze di un so-
vrano contadino nello sfarzo del satrapo
orientale. La villetta di Nauku Alofa, mi-
cro capitale, diventa una reggia come si
deve: Roll’s Royce, giardini, ricevimenti
principeschi. Ma il piccolo re vuol difen-
dere la tradizione. Mette assieme governi
dove i suoi avvocati, o i contabili delle
sue proprietà, sono maggioranza devota
e come il sovrano non sopportano le do-
mande provocatorie dell'opposizione.
Per evitare ogni pericolo, Tv e radio priva-
te vengono affidate alle mani del figlio,
principe ereditario Tupuotoa. Suoi i su-
permarket, assicurazioni e villaggi turisti-
ci. E nel nome della «tradizione millena-
ria», Tauffahau Tupou IV accoglie gli
ospiti con la gentilezza ereditata dagli avi.
Quando Lytton Foster, funzionario di
quinta fascia del ministero degli esteri in-
glese, partecipa benevolmente alla festa
che celebra il ventesimo anniversario dell'
indipendenza, sua maestà interrompe il
discorso dell'ospite spolverandone la giac-
ca con piume di pavone. L'ospite perde la
parola; con occhi stupiti vuol sapere cosa
sta succedendo. «Il nostro modo di rin-
graziare chi ci fa complimenti…», è il
sorriso del re. E il mattino in cui Norman
Jackson arriva da Washington per fargli
visita a nome del dipartimento di stato,
Taufaahau Tupou IV lo fa aspettare mezz'
ora ma poi si scusa. «Ho riunito il gover-
no per la prima colazione. A Tonga gli
affari di stato si discutono in casa. Di

solito a cena, ma aspettavo la sua visita e
ho anticipato. C'erano due o tre leggi ur-
genti da firmare…». Gli presenta Jesse
Bodgonoff: «L'ho decorato con la meda-
glia di buffone di corte. La parola non
tragga in inganno: è il più alto riconosci-
mento che la tradizione mantiene nel re-
gno di Tonga».
Purtroppo la favola finisce male. La Bor-
sa traballa bruciando il tesoro: più di cin-
quanta milioni di euro. E dalla finanzia-
ria del reame sparisce il 40 per cento del
reddito nazionale. Povero governo co-
stretto a tagliare scuole, medicine e chiu-
dere i due ospedali pubblici: ci si cura
solo pagando e il malcontento dà forza al
partito nazionale democratico che vince
le elezioni. Il nuovo governo vuol sapere
dove sono finiti i soldi. Si rivolge al tribu-
nale di San Francisco. Bodgonoff procla-
ma la propria innocenza. Che colpa ne ha
se Tauffahau Tupou IV, i suoi ministri e i
suoi consiglieri non sapevano fare i conti
e hanno rifiutato i consigli dell'uomo
bianco ? Aspettando la sentenza, attraver-
so l'avvocato Patrick Richardon, tre per-
sone e sei società offrono gli spiccioli ri-
masti: 986 mila dollari. Cnn e giornali
americani fanno a pezzi i poveri selvaggi
anche se l'avvocato Richardson lascia ca-
pire che Taufaahau Tupou IV avrebbe in
mano l'arma segreta in grado di ridare
lustro alla monarchia. In quanto coman-
dante supremo delle forze armate (in real-
tà, polizia militarizzata) pare abbia scrit-
to al presidente Bush mettendo a disposi-
zione i suoi uomini per contribuire al
consolidamento della democrazia in
Iraq. Forse una furbizia nascosta: Ba-
ghdad, finalmente tranquilla, avrà pur bi-
sogno di vaniglia, banane e polpa essicca-
ta di noce di cocco. Nella ripartizione dei
contratti commerciali fra i paesi della coa-
lizione, a Tonga non spiacerebbe sedersi

al tavolo dove si spartisce la torta accanto
alla madre patria Inghilterra, Italia, Au-
stralia e Giappone.
L'altra favola, il cui finale sembra amaro,
anche se resta cauto il pessimismo dei
fratelli Grimm 2000, riguarda un protago-
nista conosciuto: Carlos Menem, ex presi-
dente argentino, chioma dalla tintura pe-
sante, divorziato con figli, risposato con
Cecilia Bolocco, 38 anni, ex regina di bel-
lezza ed ex Simona Ventura della televi-
sione cilena. A 73 anni diventa padre di
un bambino già designato «futuro capo
di stato dell'Argentina». Ecco perché lo
ha battezzato Saul Carlos Menem. «Se-
condo», perché il primo Saul Carlos Me-
nem è lui. Per la madre è solo il piccolo
Maximo. Le mani lunghe di Menem so-
no ormai leggenda metropolitana che la
globalizzazione ha sparso nel mondo. Co-
mincia quand'era governatore e i magi-
strati lo inseguono per aver permesso ad
imprese vicine alla famiglia di cementizza-
re giardini, aprire strade inutili e costosis-
sime, inaugurate con l'orgoglio di chi of-
fre al paese una grande opera. E intasca
percentuali. Si libera della magistratura
appena diventa presidente: la ristruttura
costruendo una piramide al cui vertice
c'è una Corte Suprema, nomina di sua
competenza. Insedia i propri avvocati col
compito costituzionale di valutare denun-
ce e accuse contro ministri un po' paren-
ti, rigorosamente soci d'affari. Assoluzio-
ni scontate. Rompe l'embargo vendendo
armi proibite a Croazia ed Ecuador. Co-
stringe al silenzio giornali e giornalisti.
Domina le Tv attraverso sovvenzioni se-
grete e pubblicità istituzionali che fanno
nascere nuovi editori da contrapporre a
quelli veri, i quali rompono le scatole.
Appena scade il suo mandato, comincia
la caccia ai conti primavera. Nascosti be-
ne, eppure in Svizzera ne salta fuori uno:

sciocchezze, 800 mila dollari. Il gruzzolo
pesante è ormai sepolto in una banca del-
la quale ancora non si conosce il nome.
Va in galera, ma ciò che resta della sua
Corte Suprema (oggi rifatta dal nuovo
presidente Kirchner) ne riconosce il can-
dore. Lo libera e gli permette di candidar-
si alla presidenza: un anno fa. A giudicare
dai manifesti con i quali era tappezzata
Buenos Aires, il Menem al potere aveva
creato milioni di posti di lavoro, messo in
moto meccanismi che permettono pen-
sioni lussuose ad ogni argentino, senza
contare strade, la meraviglia dei telefoni-
ni cellulari, soprattutto il prestigio inter-
nazionale che il suo sorriso conferiva alla
patria. Benessere sotto gli occhi di tutti,
ripeteva felice nei monologhi televisivi,
eppure nessuno riusciva a vederlo nella
patria lottizzata da mani straniere, ecco
perché l'ottimismo non funzionava. Cor-
ruzione e politica dissennata hanno mes-
so la gente al tappeto. Miserie che cono-
sciamo. Bambini morti di fame come nell'
Africa subsahariana. Pensionati che rac-
colgono carta per strada, montagne di
carta per due dollari a notte. Menem si
ritira. L'altra mattina, nel tribunale di
Buenos Aires, Robero Martinez Medina,
teste a sorpresa, ex spalla di Raul Granillo
O Campo, riferisce che non era il solo a
pretendere bustarelle: anche gli altri mini-
stri intascavano 50 mila dollari ad ogni
appalto o privatizzazione nella quale era
richiesta la loro firma. Tariffario quasi
ufficiale. Carlos Corach, ombra pubblica
e privata di Menem, manovrava ogni tra-
ma tagliando fette sempre più grosse con
una frase diventata libro, commedia, for-
se film: «Robo para la corona», rubo a

nome del sovrano. Il testimone che ha
aperto il sacco è stato subito minacciato
di morte e nascosto in luogo segreto dalla
polizia. E Jorge Urso, giudice argentino,
spicca mandato di cattura internazionale
contro Menem, mentre nel Cile del presi-
dente Lagos - dove Menem si è trasferito,
stupendo appartamento poco lontano
dalla villa di Pinochet - è stato annuncia-
to che non potrà godere dell'asilo politi-
co: «Non esistondone i presupposti…».
Insomma, nei guai. Reagisce come i pro-
tagonisti di altre favole: «Non hanno pro-
ve, solo teoremi. Una certa magistratura
non gradisce il modo chiaro con cui fac-
cio politica disturbando la vecchia politi-
ca che ispira le persecuzioni di pochi ma-
gistrati comunisti. Mi vogliono in galera
per odio, ed anche invidia. Non digerisco-
no l'amore col quale il popolo argentino
continua ad appoggiarmi». Francesc Re-
lea, giornalista catalano del Pais, lo ascol-
ta con meraviglia: «Anche il presidente
Kirchner fa parte della congiura?». «Mi
teme. È autoritario. Vuole ricandidarsi
consapevole che se mi presento lo travol-
gerò. Ecco perché trema per la sua po-
chezza e agita scandali inesistenti con
l'aiuto della magistratura faziosa. Giudici
politicizzati e servili tipo Urso hanno sem-
pre costretto i grandi uomini all'esilio: O'
Higgins (Garibaldi cileno) Bolivar, Pe-
ron…». Non ha paura d'essere arrestato
a Santiago del Cile? «E perché? Sono qui
come turista, padre di famiglia, marito
felice. Cecilia ha una bella villa di campa-
gna. Le sembra un esilio? Sto solo aspet-
tando di tornare alla Casa Rosada. Gover-
nerò per altri otto anni. Non ci crede? Lo
scrivo e lo firmo sul suo quaderno». L'im-
pressione è di aver ascoltato le stesse pro-
messe in un'altra favola.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

Atipiciachi di Bruno Ugolini

segue dalla prima
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Londra, contestazioni a Jean-Marie le Pen per le sue posizioni razziste

L
a sua lettera propone un pro-
blema reale e di grandissima
importanza. Affrontarlo sul se-

rio, tuttavia, richiederebbe un cam-
biamento radicale della cultura su
cui si reggono, infatti, il sistema giu-
diziario ed il regime carcerario che
da esso dipende. Innovare su questi
terreni non è soltanto difficile dal
punto di vista organizzativo, propo-
ne complesse questioni di ordine cul-
turale e politico.
La prima questione, la più importan-
te, è quella che attiene alle ragioni
per cui le persone commettono rea-
ti. Lasciamo da parte per un attimo i
piccoli reati, quelli che possono esse-
re commessi all'interno di uno stato
di bisogno e occupiamoci soltanto
di quelli che hanno un importanza
reale per la loro gravità (gli omicidi
o le rapine, gli stupri o le attività
collegate alla criminalità mafiosa) o
per la loro sistematicità (la gran par-
te dei crimini finanziari). Dire che
questi reati possono essere commes-
si soltanto o quasi soltanto da indivi-
dui che presentano un'alterazione
importante della loro organizzazio-
ne personale (in termini psicopatolo-
gici un disturbo di personalità) è or-
mai sicuramente possibile sulla base
della ricerca che viene portata avanti
in questo campo un po' in tutto il
mondo. Ragionando degli omicidi,
ad esempio, i problemi collegati al
controllo degli impulsi e/o alla utiliz-
zazione di meccanismi basati sulla
negazione (il dolore e la morte dell'
altro non esistono) o sulla rilettura
delirante della loro situazione perso-
nale (non potevo fare altrimenti, era
necessario che io lo facessi) sono la
premessa necessaria di quella parti-
colare alterazione dello stato di co-
scienza che rende possibile il più cru-
dele e il più assurdo degli atti crimi-
nosi. Lavorando con persone dedite
alla criminalità finanziaria, non si
può non restare colpiti, ugualmente,
dal modo in cui l'avidità di guada-
gno e di potere riesce a far perdere
loro ogni contatto con la realtà: ren-
dendole incapaci di godere quello
che hanno e schiave di una competi-
zione senza fine con dei nemici im-
maginari. Siamo di fronte anche qui
con ogni evidenza a persone la cui
incapacità di vedere i danni che pro-
vocano (la criminalità finanziaria si
collega “naturalmente” ai traffici di
droga e di persone, d'armi e di orga-
ni) è pari soltanto alla loro incapaci-
tà di guardarsi dentro, di rendersi

conto del disturbo psicopatologico
che anima le loro condotte. Anche
questo tipo di disturbo nasconde,
del resto, ferite antiche: alla base di
quella che si manifesta come un'avi-
dità senza fine proprio perché inca-
pace di colmare, con i frutti delle
prepotenze e degli imbrogli, il vuoto

profondo della loro esperienza perso-
nale.
L'impatto che le attuali misure carce-
rarie hanno su questo insieme di
strutture di personalità è abitualmen-
te del tutto controproducente. La pe-
na detentiva non accompagnata da
un lavoro psicologico capace di rior-

ganizzare l'esperienza vissuta aiutan-
do la persona a mettersi in crisi di
fronte ai reati che ha commesso sor-
tisce inevitabilmente un effetto op-
posto a quello desiderato. Colui che
ha difficoltà a mantenere il controllo
della propria aggressività tenderà a
nasconderla dietro comportamenti

da detenuto “perfetto” rinviando al
dopo, al momento dell'uscita dal car-
cere la ripresa di una condizione psi-
cologica “normale”. In modo altret-
tanto e a volte assai più drammatico,
il carcere non sostenuto da un lavo-
ro psicologico può aggravare la con-
dizione dei detenuti che presentano

un disturbo di personalità centrato
su un vissuto persecutorio (che accu-
muleranno odio contro i loro
“persecutori”) e di quelli che presen-
tano invece un grave problema narci-
sistico (che si sentono, cioè, al di
sopra delle leggi che regolano la vita
dei comuni mortali e che giudicano

furbo o intelligente il comportamen-
to di chi riesce a soddisfare la pro-
pria avidità senza fare i passi falsi che
a loro è capitato di fare). L' adegua-
mento alle regole del carcere è espres-
sione infatti, in tutti questi casi, più
della gravità del loro disturbo (e
quindi della loro tendenza alla dissi-
mulazione e alla recidiva) che della
loro capacità di valutare criticamen-
te i loro reati.
È da qui, cara Paola, che dovremmo
partire per dire che è quasi ovvio,
sulla base delle cose che sappiamo
oggi sui disturbi di personalità, che
la detenzione in carcere non accom-
pagnata da un adeguato lavoro d'or-
dine psicologico peggiora e non mi-
gliora la condizione di chi vive con-
dannato. Proponendo accanto a que-
sta l'idea per cui la presenza diffusa
di competenze psicologiche e psico-
terapeutiche all'interno delle carceri
potrebbe portare dei cambiamenti
importanti in una situazione che sta
diventando sempre più difficile da
accettare o giustificare. L'esperienza
portata avanti in questi anni con i
detenuti tossicodipendenti nelle car-
ceri “attrezzate” che per essi sono
state istituite e nelle comunità tera-
peutiche che li hanno accolti per pro-
grammi residenziali alternativi alla
pena dimostra con chiarezza che
una percentuale davvero importante
di detenuti trattati sul piano psicolo-
gico riescono ad andare incontro a
cambiamenti radicali della loro orga-
nizzazione di personalità: ad utilizza-
re cioè in modo costruttivo l'espe-
rienza di crisi messa in moto dalla
condanna, dalla detenzione o dalla
misura di sicurezza. In modo analo-
go, questa almeno è la mia esperien-
za, vanno a volte le cose negli ospeda-
li psichiatrici giudiziari quando un
gruppo di professionisti capaci ed
attenti affronta in termini di tratta-
mento il problema del recupero del-
la persona che ha commesso dei rea-
ti: aiutandola a rendersene conto fi-
no in fondo, ad elaborare il lutto
relativo al riconoscimento dei loro
errori, a ricostruirne le origini e il
significato. Il che ovviamente non
avviene sempre soprattutto perché
tante sono le persone che stanno ma-
le e pochi gli operatori che si occupa-
no di loro. Il che può avvenire tutta-
via e dovrebbe avvenire per il mag-
gior numero possibile di persone se
avessimo il coraggio di immaginare
una riforma vera del sistema giudi-
ziario e carcerario.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

L’impatto che le attuali misure carcerarie
hanno su questo tipo di strutture di

personalità è del tutto controproducente

«No limits», un arrivederci
ILEANA ARGENTIN

Il male di chi non può vedere
i danni che ha prodotto

C
arissimi lettori,
vi scrivo da ex direttore editoriale del mensile “No
limits” che insieme all'Unità abbiamo portato avan-

ti dal settembre scorso, per affrontare specificatamente i
temi della disabilità, rivolgendoci a tutte le persone interes-
sate al mondo dell'handicap. La nostra avventura è comin-
ciata con consenso unanime ed entusiasmo da parte vostra
che avete riconosciuto il valore sociale e comunicativo
della rivista. Nel progetto è stata coinvolta una redazione
integrata, composta da persone disabili e non, in modo
coerente con la natura dell'iniziativa editoriale stessa.
Ogni numero del giornale, come direttore ne ho firmati
sette, ha pienamente superato le nostre aspettative e ha
dimostrato che di handicap si può parlare in modo
“diverso”. L'Unità, da parte sua, non si è risparmiata, pur
dovendo affrontare costi di stampa molto alti, perché con-
sapevole del valore sociale e dell'eccezionalità dell'iniziati-
va. Con il passare dei mesi e delle uscite il nostro lavoro
non è stato però gratificato, come all'inizio, da voi, che ci
avete seguito in modo altalenante, acquistando il giornale

nelle edicole un mese sì e l'altro no.
Questo andamento delle vendite ha creato dei seri proble-
mi all'economia della rivista che nonostante gli investimen-
ti dell'Unità, ci ha impedito di portare avanti il progetto
così come ci eravamo posti sin dall'inizio. Così, piuttosto
che ridimensionarci, abbiamo deciso di prenderci una pau-
sa di riflessione per pensare ad attivare una campagna di
sponsorizzazione che permetta di superare le dure leggi
del mercato dell'editoria e che ci consenta di avviare una
redazione dove gli stessi disabili, qualora professionalmen-
te preparati, possano trovare una collocazione lavorativa
stabile. Quindi, cari lettori, niente paura, né cattivi pensie-
ri, ma ci avviamo piuttosto ad una costruttiva fase di attesa
che non avrà tempi lunghi. “No limits” insieme all'Unità
ha dimostrato ancora una volta che con le parole si posso-
no infrangere “le barriere culturali” e si può creare una
base per una comunicazione vera, concreta e non strumen-
tale sulla disabilità.
Quindi non mi resta che dirvi più che addio, arrivederci a
presto.

C
aro professor Cancrini,
lavoro come consulente psicologo nel
penitenziario dall'82. Nel tempo que-

sta realtà è cambiata, non solo per la psicologia
e le scienze umane, ma soprattutto per i detenu-
ti. Credo che le due cose siano connesse: lo
scarso investimento sulle scienze umane è com-
prensibile se debole è l'interesse per la soggettivi-
tà, che si perde dietro e dentro le numerose
etichette: bassa, media, medio-alta, alta, massi-
ma pericolosità. Esse privano la persona del
suo carattere dinamico riducendola a struttura
statica, rinforzano le parti negative dell'identi-
tà, imbrigliano l'individuo e le persone che
affettivamente gli sono legate nella spirale della
rabbia e dell'emarginazione, dove attinge e si
replica la criminalità organizzata. L'equazione
persona = reato è una lente miope: espone al

rischio di porre il controllo sopra ogni cosa,
anche a diritti primari come dignità e salute,
di dimenticare che dietro il comportamento
deviante - anche il più distruttivo - vi è una
persona in grado di crescere, se posta nelle con-
dizioni di elaborare la propria esperienza. An-
che in una situazione al limite come la deten-
zione. I criteri di assegnazione e permanenza
nei vari regimi detentivi sono esclusiva compe-
tenza dell'autorità giudiziaria e prescindono
da un'osservazione approfondita della persona-
lità, nel qui ed ora. Essi sono: - pericolosità
presunta in base al reato e all'organizzazione
criminale, anche in fase di imputazione; - atteg-

giamento processuale relativo alla collaborazio-
ne con la giustizia. Nei circuiti improntati sul-
la sicurezza è svalutata la finalità rieducativa
della pena, proprio laddove un'azione di conte-
nimento del potenziale distruttivo della perso-
na e di prevenzione secondaria sarebbe più
necessaria. Questa logica ripropone la scissione
tra funzioni di controllo e trattamento che la
riforma del '75 aveva tentato di superare. Non
vi è dimostrazione che la rottura di questo
equilibrio comporti una riduzione della recidi-
va; si può viceversa affermare che uno sposta-
mento verso l'afflittività ostacoli la capacità di
pensiero e porti alla fuga in meccanismi di

difesa (es. vittimismo) che alimentano la di-
struttività. O solleciti un uso strumentale dei
vantaggi che implicitamente la legge fa intrave-
dere a chi collabora. Sono chiari in ogni caso gli
effetti negativi sulla persona, cui non vengono
date possibilità di cambiamento reale. La selet-
tiva attenzione alla soggettività si traduce in
un peggioramento della qualità di vita e di
trattamento penitenziario nonché della salute,
soprattutto psichica, di molti detenuti influen-
zando la prognosi di recupero sociale. Questo
rende, a mio parere, l'Istituzione Penitenziaria
un contenitore inadeguato ad arginare e cana-
lizzare l'aggressività umana e quindi non ri-
spondente alle esigenze di sicurezza della collet-
tività.

Paola Giannelli
Psicologo Penitenziario-Psicoterapeuta

Commissione della vergogna
FERDINANDO TARGETTI

LUIGI CANCRINI

Segue dalla prima

D
ue. Che il prezzo d'acqui-
sto di Telekom Serbia nel
1997 (893 milioni di mar-

chi, circa 450 milioni di euro, per
il 29% della Società) non fu parti-
colarmente alto tenuto conto del
boom della telefonia europea di
quegli anni, dei processi di libera-
lizzazione nella UE e di privatiz-
zazione nell'Europa Orientale
che investivano anche il settore
della telefonia; 3. che di conse-
guenza non poteva dedursi dai
meri dati economici che il prez-
zo d'acquisto nascondesse tan-
genti o sostegno politico ad un
dittatore; 4. che le scelte di inve-
stimento furono frutto di un'au-
tonoma scelta manageriale e non
condizionate dal governo di allo-
ra di centrosisnitra; 5. che la diffe-
renza tra il prezzo d'acquisto e di
vendita non fu pagato dal contri-
buente italiano, ma dall'azionista
Telekom. 6. che peraltro l'azioni-
sta Telekom aveva ottenuto note-
voli benefici economici comples-
sivi dalla gestione manageriale
della società in quegli anni e che
quindi un'azione di responsabili-
tà contro gli amministratori di
Telekom Italia non aveva senso.
E si concludeva “che tutto l'affa-
re Telekom Serbia è stato monta-
to dal centrodestra per gettare
fango sui leader dell'opposizio-

ne; le accuse hanno la consisten-
za di una bolla di sapone; la ratio
dell'operazione è quella per cui
una bugia se viene ripetuta mille
volte si riesce a farla sembrare
una verità”. La settimana scor-
sa il Presidente di Telekom, Mar-
co Tronchetti Provera e il Presi-
dente del Collegio Sindacale, Fer-
dinando Superti Furga, hanno in-
viato all'on Enzo Tarantino, Pre-
sidente della Commissione Parla-
mentare su Telekom Serbia, che
aveva invitato il vertice Telekom
ad indagare e a valutare eventua-
li azioni legali contro gli ammini-
stratori del 1997 e in particolare
contro l'allora capo azienda, To-
maso Tommasi di Vignano, una
lettera che anticipa le conclusio-
ni cui sono giunti i membri di
un comitato di tre saggi indipen-
denti (Aldo Cardarelli, Vittorio
Coda e Aldo Corasaniti) sulle vi-
cende di quegli anni, che sarà re-
sa nota dal Collegio sindacale di
Telekom agli azionisti della socie-
tà il prossimo 6 maggio. Il verdet-
to, redatto sulla base dei docu-
menti disponibili (altri sono nel-

le mani dei magistrati di Torino)
si articola su due punti. Il primo
dei quali riguarda la denuncia al
Tribunale ex art. 2409 nei con-
fronti di amministratori verso
cui sussiste il fondato sospetto di
gravi irregolarità nella gestione.
Il comitato ha ritenuto questo ti-
po di denuncia proponibile sol-
tanto verso amministratori in ca-
rica, mentre quelli che ammini-
stravano la società nel 1997 non
sono più in carica da tempo. Il
secondo punto è ancora più cru-
ciale. “Il comitato ha ritenuto -
infatti - non potersi qualificare
l'operazione come avventata o ir-
ragionevole e conseguentemente
che non sussistano i presupposti
per esperire favorevolmente un'
azione di responsabilità nei con-
fronti degli amministratori allo-
ra in carica”.

Quelle di Telekom Serbia so-
no tra le pagine di cui maggior-
mente dovrebbe provare vergo-
gna il centrodestra italiano. Han-
no istituito una Commissione
parlamentare (un'alta istituzione
dello Stato) per perseguire scopi

propagandistici di denigrazione
dell'avversario politico. Hanno
inventato dei loschi personaggi,
dei faccendieri dalla fedina pena-
le sporca, come Igor Marini, che
avrebbero dovuto prestare falsa
testimonianza contro i leader
dell'opposizione. Hanno sostenu-
to falsità grossolane (come gli
enormi oneri che avrebbe sop-
portato il contribuente italiano).
In subordine hanno sostenuto te-
si (pagamenti esorbitanti) che in-
ducevano ad avvalorare sospetti
di illeciti. Ebbene i faccendieri so-
no stati smascherati, le falsità so-
no state svelate, le tesi dei paga-
menti esorbitanti sono state di-
mostrate infondate. Rimane il
verdetto finale del Tribunale di
Torino. Finora abbiamo avuto
sempre ragione noi.
Bene hanno fatto quindi i mem-
bri della Commissione Telekom
Serbia a decidere di non parteci-
pare più alle riunioni di una com-
missione troppo poco trasparen-
te. Bene hanno fatto Fassino, Pro-
di e gli altri soggetti politici chia-
mati a testimoniare a detta Com-
missione a non presentarsi e chie-
dere piuttosto le scuse per l'infon-
datezza di sospetti e di accuse.
Bene farebbe quella Commissio-
ne parlamentare a chiudere i bat-
tenti con una relazione finale di
autocritica sui motivi della sua
stessa istituzione.
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